
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M E R C O L E D Ì 2 0  A P R I L E 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 7 7 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

VLADIMIR

Dal due aprile scorso e fino a poche
ore fa in tanti, tantissimi si sono

esercitati nell’immaginare e nel dire co-
me doveva essere il nuovo Papa. Da ie-
ri sappiamo che è Benedetto XVI, co-
nosciuto da Dio e dai suoi fratelli con
il nome di Joseph Ratzinger. Ora bi-
sogna iniziare ad accettarlo così com’è,
ad ascoltare e comprendere perché è
stato scelto, a cogliere e percepire co-
me davanti alla Chiesa e al mondo cre-
derà di dover interpretare per la due-
centosessantacinquesima volta il cari-
sma di Pietro.

Nel testamento di Giovanni Paolo
II l’unica indicazione rivolta al futuro
è il richiamo sulla permanenza del ri-
ferimento al Concilio per le genera-
zioni future. Un’indicazione impor-
tante per comprendere anche i primi
passi di Papa Ratzinger. Perché è inte-
ressante il fatto che Karol Wojtyla, che
sapeva benissimo di essere l’ultimo
Papa ad essere stato vescovo al Conci-
lio, indica quella sua esperienza come
un lume per il futuro. Un lume che il
collegio cardinalizio ha messo nelle
mani di uno degli ultimi teologi che
hanno partecipato al Concilio Vaticano
II: Ratzinger, a 28 anni, era a Roma co-
me “esperto” del cardinale Frings, uno
dei protagonisti dell’assise ecumenica. 

Quando ha risposto “sì” al confra-
tello che gli chiedeva se accettava l’ele-
zione a vescovo di Roma e Papa della
Chiesa Universale, Joseph Ratzinger
ha ereditato nove titoli giurisdiziona-
li. L’annuario pontificio li elenca se-
guendo la loro cronologia storica. Al
quarto posto, subito dopo quelli legati
al mandato ricevuto da Gesù Cristo (ve-
scovo di Roma, vicario di Gesù Cristo,
successore del principe degli apostoli)
appare quello di Sommo Pontefice. 

SEGUE A PAGINA 2

Lasciatelo
libero

di stupirci
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Silvio Berlusconi pensa di essere stato più fur-
bo dei suoi alleati. È salito al Colle promet-

tendo che si sarebbe dimesso e ne è disceso che
aveva ancora in tasca «i pieni poteri». Così ha
messo nel sacco Follini e Fini, di cui non si fi-
da più perché sospetta che lo vogliano far fuori
da Palazzo Chigi. Follini, e ora (di rincorsa) an-
che Fini, non possono fidarsi più di Berlusco-
ni, dopo che avevano ottenuto l’impegno di un
nuovo governo e invece il presidente del consi-
glio li ha beffati, preferendo ascoltare ancora una
volta la sirena leghista. In questo contesto, e se
le parole hanno ancora un senso, come si può
parlare ancora di fiducia?

Oggi Berlusconi parlerà in senato. Dirà qua-
li sono le sue intenzioni. I suoi alleati, si fa per
dire, ascolteranno. Fini, che ha in tasca le di-
missioni dei ministri di An (altra anomalia gra-
ve di questa crisi istituzionale) deciderà se but-
tare sul tavolo quei fogli, imponendo a Berlu-
sconi le inevitabili dimissioni. A quel punto il
premier dovrà tornare a quel percorso che ave-

va voluto evitare  l’altro giorno al Quirinale. Con
una piccola differenza, però: il furbo si trasfor-
merà in uno sconfitto. Come un evaso riac-
ciuffato dalle guardie proprio mentre pensava
di averla fatta franca. 

Berlusconi avrà comunque perso ciò che gli
restava della sua scarsa dote di credibilità: spin-
to di fronte a Ciampi dai suoi alleati a confes-
sare di non avere più la fiducia. Quanto potrà
durare il Berlusconi bis? E soprattutto, cosa po-
trà fare, senza una vera maggioranza? 

In ogni caso siamo di fronte ad uno scena-
rio incredibile. La Casa delle libertà non esiste
più, perché l’asse del Nord è incompatibile con
gli interessi di Udc e An. La sconfitta clamoro-
sa, totale, durissima delle regionali ha portato
a galla un crisi che era già dentro l’ambiguo pat-
to elettorale sul quale Berlusconi ha costruito la
sua coalizione.la furbizia è incompatibile con la
politica. E soprattutto non aiuta a governare
quando i problemi si fanno difficili. Quelli che
l’Italia ha di fronte oggi, economici, istituzionali,
sociali sono enormi. Ingigantiti dall’inerzia di
un governo allo sbando. Sarebbe doveroso, in
questo scenario, restituire la parola ai cittadini,
come ha chiesto ieri Romano Prodi a nome di
tutta l’opposizione. Dovrebbero essere gli italiani
a decidere, visto che la classe dirigente di governo
sembra aver smarrito ogni residuo di raziona-
lità e responsabilità. Sarebbe giusto tornare al
voto. Sarebbe giusto calare il sipario su uno spet-
tacolo tanto mediocre. (fsg)

Tutti contro tutti.
La Casa delle libertà
ormai è un rudere

��

2 L’ULTIMA OMELIA DEL CARDINAL RATZINGER

«Benedetto XVI un uomo di alta
cultura e spiritualità. E la scelta 
di questo nome ci dice qualcosa...».

«Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto
negli ultimi decenni...». Così Benedetto XVI
condanna «la ditttatura del relativismo»
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Ventiquattr’ore nella cappella Sistina.
Tanto sono rimasti in conclave i 115 car-

dinali che al quarto scrutinio - il primo di ie-
ri pomeriggio - hanno eletto il successore di
Giovanni Paolo II. Una delle più veloci ele-
zioni della storia della Chiesa. Il cardinale Jo-
seph Ratzinger per una volta ha conferma-
to il pronostico che lo vedeva favorito. Si chia-
merà Benedetto XVI, in continuità con Be-
nedetto XV, il pontefice che denunciò l’orrore
«della inutile strage», la prima guerra mon-
diale. Un elemento, questo, che significati-
vamente lo lega anche a Giovanni Paolo II,
e al suo impegno per la pace. Ma Ratzinger
si presenta soprattutto come il Papa del-

l’Occidente, dell’Europa. Non a caso è stato
tra coloro che più si sono battuti perché nel-
la Costituzione europea fossero richiamate
le radici cristiane. E nella lectio magistralische
tenne quasi un anno fa in senato, Ratzinger
disse tra l’altro: «C’è un odio di sé dell’Occi-
dente che è strano e che si può considerare
solo come qualcosa di patologico». E ag-
giunse: «l’Occidente non ama più se stesso;
della sua propria storia vede ormai soltanto
ciò che è deprecabile e distruttivo, mentre
non è più in grado di percepire ciò che è gran-
de e puro». Sarà soprattutto questa, proba-
bilmente, la cifra del pontificato iniziato ie-
ri. ALLE PAGINE 2 E 3

Riunioni e documenti che girano da un palaz-
zo all’altro. Ministri Udc che si dimettono e al-

tri, quelli di Alleanza nazionale, che dopo una lun-
ga riunione aspettano oggi per decidere se li se-
guiranno. La situazione è di totale incertezza, si
sa solo che il governo è in crisi ma Berlusconi non
sa come uscirne. Questo pomeriggio, alle 15 e 30,
riferirà in senato e dopo, alle 17, dovrebbe andare
alla camera. Ma se non ci fossero le condizioni per
andare avanti, Berlusconi sarebbe pronto a rasse-
gnare le dimissioni e salire al Quirinale da Ciam-
pi. Questo almeno è quanto sarebbe emerso dal-
la riunione con lo stato maggiore di Forza Italia,
dopo il duro documento elaborato da Alleanza na-
zionale che chiede di dare un segno di disconti-
nuità nellìazione di governo. Ma i “se” restano an-
cora tanti, a meno di 24 ore dall’appuntamento in
parlamento. Per questo l’Unione, che si è riunita
ieri con Romano Prodi, chiede di andare a votare
e invita anche il ministro Pisanu a fare il neces-
sario per renderlo possibile. D’altra parte le elezioni
regionali e amministrative hanno già dato la ri-
sposta a Berlusconi che ha voluto trasformarle in
un «referendum su lui, il suo governo e la sua mag-
gioranza» ha detto Prodi: «La sua non è più una
maggioranza nel paese». L’accelerazione per andare
al voto è imposta dall’interesse del paese, e «subi-
ta» dal centrosinistra che ha chiesto sempre al go-
verno di governare fino alla fine della legislatura.
Ma se non è possibile, come è evidente, serve chia-
rezza, dice Prodi, preoccupato soprattutto dai dati
allarmanti sui conti pubblici sui quali occorre fa-

re «un’operazione di verità». L’Unione ne detta le
coordinate: un dibattito parlamentare da avviarsi
in occasione della presentazione della trimestrale
di cassa e poi l’istituzione di una commissione di
esperti indipendenti scelti e coordinati dal profes-
sr Riccardo Faini per una ricognizione indipen-
dente sulla congiuntura, sulla finanza pubblica e
il ciclo economico. ALLE PAGINE 4 E 5   

BENEDETTO XVI

INTERVISTA CON PIETRO SCOPPOLA

Sovrastata dall’attesa del nuovo
Papa, ignorata dalla politica im-

pazzita e confusa, una guerra sen-
za quartiere s’è scatenata nei luo-
ghi dove meno ce l’aspettavamo.
Dalle colonne degli editoriali di
prima pagina dei maggiori e più
autorevoli quotidiani nazionali – Il
Corriere della Sera, Il Sole 24 Ore –
risuonano parole di una durezza e
di una nettezza mai ascoltate pri-
ma. È dato di leggere commenta-
tori molto accorti – Ferruccio de
Bortoli, Francesco Giavazzi – ab-
bandonare ogni prudenza per lan-
ciare accuse molto esplicite.

Hanno due obiettivi. Quello
immediato è questa specie di new
economy de noantri rappresenta-
ta dal ceto degli immobiliaristi,
protagonisti di scalate e contro-
scalate che più che animare il
mercato finanziario lo stanno
squassando. L’obiettivo vero è il
Governatore della Banca d’Ita-
lia. SEGUE A PAGINA 6

Contro la new
economy

de noantri

E la maledizione tv si abbattè sul Grande

Conduttore. Sognava le dirette a reti uni-

ficate e invece... Prima ha “bucato” il Pa-

pa morente, poi è arrivato in ritardo sulla

storica fumata bianca. Ma Lui che tutto sa

ha voluto annunciare al pubblico italiano:

non sappiamo ancora chi è ma siamo cer-

ti che si chiamerà Giovanni Paolo III. E

dalla balconata si affacciò Benedetto XVI.

Scusate il ritardo
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Il 25 aprile giornata mondiale contro la malaria in Africa  (ing) @Un videogame per combattere la fame nel mondo (ing)@L’Unesco promuove la giornata mondiale del libro

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Papa delle radici
cristiane

Il governo non c’è più. Prodi: si voti

Il teologo del Sant’Uffizio, che combatte
il relativismo ma insegnò a Leonardo Boff

CHI È IL NUOVO PONTEFICE, JOSEPH RATZINGER

Per ventisei anni ha condiviso l’avventura di Gio-
vanni Paolo II. È stato il custode e il difensore

della fede nella modernità. Severo nel suo ruolo, ma
sempre un passo indietro rispetto al suo Papa.
Non era difficile incontrare il cardinale Joseph Rat-
zinger, 78 anni compiuti proprio il 16 aprile scor-
so, nei vicoli di Borgo Pio. Chi riconosceva in lui il
severo prefetto della Congregazione della Fede, ri-

confermato nel suo ruolo cinque volte dal 1981, ap-
prezzava la sua semplicità e la sua modestia. Chi
non lo conosceva non avrebbe mai immaginato che
si trattava del porporato più vicino al Pontefice, più
ripreso dai mass media, più temuto dagli avversa-
ri. La semplicità di Joseph Raztinger, ora Benedet-
to XVI, 265esimo successore di Pietro, il suo stile
derivano anche dalle sue origini. SEGUE A PAGINA 3
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L’incredula esultanza
di piazza San Pietro

INIZIA UN NUOVO PONTIFICATO

Ore 17.50, è fumata bianca. Quindici minuti dopo il suono delle campane

Un papa sconosciuto. Il Papa della pace e della carità. Il
pastore più dimenticato del XX secolo. Le definizioni sono
tante. Resta famosa la nota del 1° agosto 1917, inviata a tutte le
potenze belligeranti, contenente proposte di pace concrete e
pratiche, che si chiudono con quella definizione di sperare di
giungere «quanto prima alla cessazione di questa lotta
tremenda, la quale, ogni giorno più apparisce inutile strage».
Si tratta di un pontificato ricco di interesse e che desta

curiosità, ma scarsamente studiato. Nasce il 21 novembre
1854, dal marchese Giuseppe e da Giovanna Migliorati
discendente da un casato a cui appartenne papa Innocenzo
VII. È il primo pontefice a conseguire il titolo in una università
laica. Creato cardinale il 25 maggio 1914, il 3 settembre del
medesimo anno è eletto Papa. Attraversa la guerra europea e
le conseguenze dell’immediato dopoguerra e la sua azione
persegue tre obbiettivi: invocare la fine del conflitto;

umanizzare la guerra, alleviare le sofferenze.  Sul piano
religioso Ernesto Buonaiuti definì l’età di Benedetto XV come
«La reviviscenza cattolica». Si può ricordare: il 27 maggio 1917
la promulgazione del Codice di diritto canonico; il 16 maggio
1920 la canonizzazione di Giovanna d’Arco e, nel medesimo
anno, la fondazione dell’Università cattolica del Sacro Cuore
di Milano. Gabriele De Rosa lo definisce «fra i più intensi e
importanti della storia contemporanea della Chiesa».

B E N E D E T T O X V �Il Papa della pace e della carità. Condannò l’«inutile strage» della prima guerra mondiale

GIUSEPPE

SANGIORGI

Ore 17,50, la fumata è bianca, poi sembra di-
ventare nera, poi di nuovo bianca… l’incer-

tezza dura uno o due minuti, gli applausi e le gri-
da della gente si fanno sempre più forti. Il co-
mignolo continua a fumare, ormai è proprio
bianca. A piazza San Pietro tutti gli sguardi so-
no rivolti all’insù, si aspetta la conferma che verrà
dal suono delle campane. Ed eccolo il suono, so-
no trascorsi in tutto quindici minuti.

Adesso la gente non cammina più verso San
Pietro, corre. È una specie di fiume, che in po-
co tempo colma la piazza, poi via della Conci-
liazione.  I quattro
grandi schermi te-
levisivi non in-
quadrano più il
comignolo della
Sistina, ma la fac-
ciata della basilica,
l’entusiasmo della
gente, i preparativi
per la prima appa-
rizione del nuovo
papa del quale an-
cora nessuno co-
nosce il nome. 

L’attesa dura
quarantacinque
minuti poi, sulla
loggia della basilica
compare il cardinale
protodiacono Mediva Estevez, al quale spetta l’an-
nuncio dell’«habemus papam». Ma le prime pa-
role che la folla scolta nono sono queste. Sono
di un diacono che sussurra al cardinale: «più vi-
cino eminenza», porgendogli il microfono. E fi-
nalmente l’annuncio: il nuovo Papa è Joseph Rat-
zinger. 

Le finestre affianco alla loggia di San Pietro
si riempiono di porporati vestiti di rosso, e alle
18,50 eccolo comparire tra gli applausi della fol-
la. Le sue prime parole sono per Giovanni Pao-
lo II, il pontefice del quale egli rappresenta cer-
tamente una continuità ideale e di visione della
Chiesa. Il suo nome sarà Benedetto sedicesimo,
dopo quel Benedetto quindicesimo, Giacomo
Della Chiesa, che aveva definito la proma guer-
ra mondiale «una inutile strage».

La elezione del Papa in appena ventiquattro
ore ha confermato dunque le previsioni della vi-
gilia. Ieri, i lampioni di via della Conciliazione,
erano accesi già dal primo pomeriggio. Anche
questo è sembrato poi un segno delle cose. In
piazza San Pietro i quattro grandi schermi mon-

tati ai lati della ba-
silica inquadra-
vano il comigno-
lo della cappella
Sistina come fos-
se stato il mono-
scopio di una te-
levisione. L’ora
prevista della fu-
mata era ancora
lontana, ma la
gente era già tan-
ta e altra ne arri-
vava. La fila di
quanti aspettava-
no di entrare in
San Pietro per sa-
lutare il papa di

prima, si saldava
con la folla di quanti aspettavano di salutare il pa-
pa che sarebbe venuto.  

Come è maturata la scelta di Ratzinger?Di
quello che è avvenuto ieri e ieri l’altro dentro la
cappella Sistina possiamo descrivere soltanto le
procedure. «Ciascun cardinale elettore, in ordi-
ne di precedenza, dopo aver scritto e piegato la

scheda, tenendola sollevata in modo che sia vi-
sibile, la porta all’altare, presso il quale stanno gli
scrutatori e sul quale è stato posto un recipien-
te coperto da un piatto per raccogliere le schede
…». La la votazione è avvenuta così, per scruti-
nio segreto, avendo Giovanni Paolo II, nelle le
sue disposizioni, vietato le altre forme di elezione
per acclamazione o “per compromesso”.

Quale dibattito ha accompagnato l’elezione
del pontefice? L’ultimo riferimento resta proprio
l’omelia della “missa pro eligendo pontefice” pro-
nunciata lunedì mattina da Joseph Ratzinger co-
me decano del collegio dei cardinali. La sua de-
nuncia del rischio di «una dittatura del relativi-
smo», aveva diviso il campo dei commenti. Qua-
le modello di Chiesa avrebbero voluto i cardinali?
Una Chiesa che afferma la sicurezza della pro-
pria fede? Una Chiesa che accetta l’inquietudi-
ne di mettersi in discussione rispetto alle altre
fedi? Una diversa via ancora? La figura del nuo-
vo papa ci dice ora come si è pensato di affron-
tare tali questioni.

Certo la forte proposizione della saldezza del-
la fede potrà forse dispiacere a qualcuno. Ma può

in alcun modo la Chiesa rinunciare alla propria
missione. La prima, grande esortazione di Gio-
vanni Paolo secondo era stata rivolta all’uomo,
perché riprendesse il suo ruolo di protagonista
della storia. Il nuovo pontefice, ancora prima di
diventare tale, ha rivolto il suo pensiero alla
Chiesa e alla sua missione.

Fuori, in piazza San Pietro, la presenza dei
fedeli era come una spinta perché si andasse nel-
la direzione  giusta. Di quanta storia e di quan-
te vicende sono il frutto la partecipazione e la vi-
cinanza alla Chiesa che  abbiamo visto in que-
ste settimane. Ne è trascorso di tempo da altre
immagini, quando,nel 1881, erano i tempi del-
le delle leggi eversive e del non expedit, un cor-
teo di facinorosi tentava di gettare nel Tevere la
salma di Pio IX che veniva traslata da San Pie-
tro a San Lorenzo fuori le Mura.

Roma si appresta adesso ad una nuova,
straordinaria e pacifica invasione di pellegrini da
ogni parte del mondo. In questo aprile dei pri-
mati, già oltre quattro milioni di pellegrini era-
no confluiti a Roma dal momento dell’agonia di
Giovanni Paolo II fino ai suoi solenni funerali.

HIC&NUNC

NAZIONI UNITE
«Contribuirà con 

la sua ricca esperienza»

«Sua Santità porta la sua ricca
esperienza nel suo alto ufficio – così il
segretario generale dell’Onu nel suo
messaggio di congratulazioni. Le
Nazioni Unite e la Santa Sede
condividono un forte impegno per la
pace, la giustizia sociale, la dignità
umana, la libertà religiosa e il mutuo
rispetto fra le religioni nel mondo».

USA
«Non vediamo l’ora 

di collaborare»

Il governo degli Stati Uniti ha accolto
con grande soddisfazione l’elezione
del cardinale tedesco Joseph
Ratzinger come nuovo Papa e non
vede l’ora di collaborare con il nuovo
successore di Pietro. È quanto si
sottolinea in un comunicato diramato
dal dipartimento di stato a
Washington. Pur non cattolico, il
presidente americano George W.
Bush è un fervente credente.

FRANCIA
Le felicitazioni «calorose»

di Jacques Chirac

Il presidente francese Jacques Chirac
ha rivolto al nuovo Pontefice i suoi
«auguri più sinceri per l’alta missione
che gli è stata affidata alla testa della
Chiesa cattolica». Chirac ha
sottolineato che la Francia
«proseguirà il dialogo fiducioso che
ha sempre intrattenuto con la Santa
Sede in particolare nelle lotte comuni
al servizio della pace, della giustizia,
della solidarietà e della dignità
dell’uomo».

ISRAELE
«Fiduciosi che lotti

contro l’antisemitismo»

«Il ministro degli esteri esprime la sua
speranza che questo Papa,
considerata la sua esperienza storica,
sarà specialmente impegnato in una
lotta senza compromessi contro
l’anti-semitismo», si legge in un
comunicato del governo israeliano. Il
rabbino capo di Tel Aviv, Israel Meir
Lau, ha detto che Ratzinger «È
conosciuto per essere un amico del
popolo ebraico. E spero, prego e
desidero che egli ripercorra i passi di
Giovanni Paolo II...».

SPAGNA
Le «calorose» congratulazioni

di Zapatero

«La prego di ricevere a nome del
governo spagnolo e degli spagnoli le
nostre più calorose congratulazioni
per la Sua elezione a Pontefice
Supremo della Chiesa cattolica e i
miei migliori auguri per il pontificato
che comincia oggi. Allo stesso modo,
manifesto il desiderio di mantenere
gli storici legami tra la Spagna e la
Santa Sede e di cooperare con Sua
Santità durante il suo mandato».

IRLANDA
Mcaleese: «Lei incarna

le speranze di molti»

«Il mondo ha risposto con dolore e
meraviglia al trapasso di Giovanni
Paolo II. L’elezione del suo successore
era diventata motivo di
preoccupazione per molti in tutto il
mondo. Lei incarna le loro speranze
per una più grande unità tra le genti e
una più giusta famiglia umana. La sua
guida e direzione nella complessità
della vita moderna saranno cruciali.
Possa l’accettazione di questo fardello
straordinario di servizio portare frutti
al nostro mondo. Possa Iddio darle la
forza per questi nuovi compiti»

MESSICO
Vicente Fox invita 

Benedetto XVI

Il presidente messicano Vicente Fox
ha invitato il nuovo Papa Benedetto
XVI a visitare il Messico, primo Paese
dove il suo predecessore Giovanni
Paolo II si recò nel 1979. La scelta del
nuovo Pontefice è stata accolta con
entusiasmo da migliaia di messicani,
che si sono riuniti in preghiera nella
cattedrale di Città del Messico e nella
Basilica di Guadalupe.

«Cari fratelli e sorelle, dopo il
grande Papa Giovanni Paolo II i
signori cardinali hanno eletto
me, un semplice e umile

lavoratore nella vigna del Signore. Mi
consola il fatto che il Signore sa lavorare e
agire anche con strumenti insufficienti e
soprattutto mi affido alle vostre preghiere.
Nella gioia del Signore risorto, fiducioso nel
suo aiuto permanente, andiamo avanti. Il
Signore ci aiuterà e Maria sua santissima
Madre sta dalla nostra parte. Grazie»

L’elezione del Papa in appena ventiquattro ore ha confermato

dunque le previsioni della vigilia. I lampioni di via della

Conciliazione erano accesi dal primo pomeriggio. Anche questo

è sembrato poi un segno delle cose. Alle 18.50 si affaccia il Papa

Lasciatelo libero di stupirci

Religiose e fedeli festeggiano la fumata bianca che annuncia l’elezione del nuovo Papa. (Ap Photo)
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SEGUE DALLA PRIMA

Era il titolo che già nella Roma
repubblicana spettava al capo
del collegio dei flamini, i sa-
cerdoti incaricati dello jus gen-
tium, della tutela dei diritti di
coloro che non erano cittadini
romani. Giovanni Paolo II, nel
passaggio tra due millenni, con
il segno della “pace ad ogni co-
sto”, ha rappresentato questo
suo compito a un livello che
ancora, probabilmente, non ab-
biamo compreso nella sua pie-
nezza. 

Sappiamo solo che è stato,
fosse solo per questo, “grande”.
E si comprende anche la sere-
na fierezza di Benedetto XVI
(il suo predecessore nel nome,
Benedetto XV è il fondatore del
pacifismo cattolico) nel dire,
appena apparso sulla loggia del-
le benedizioni, che dopo la
grandezza del suo predecesso-
re è giunta l’ora di coloro che,
da semplici operai, a quella
grandezza hanno collaborato. 

Allora, forse, è bene met-
tersi per un attimo anche dalla
parte dei fedeli: con loro Bene-
detto XVI non può permettersi
neanche un istante di rischiare
di far scattare la comparazione
con Giovanni Paolo II. E forse
la sua scelta è dovuta anche a
questo. Per come lo conoscia-
mo, Joseph Ratzinger questo
rischio sembra proprio non cor-
rerlo. 

Speriamo solo che il Popo-
lo di Dio non inizi ad esigere
questo da lui, magari per mi-
surarlo con il metro del ponti-
ficato che ha ereditato. Speria-
mo che gli uomini e le circo-
stanze lascino libero Benedetto
XVI di operare a trecentoses-
santa gradi dentro e fuori la
Chiesa. 

E dentro e fuori la Chiesa,
chi è più colto e avvezzo ai pa-
ragoni lasci, per il momento,
anche a Benedetto XVI la pos-
sibilità di stupirci con un pon-
tificato che ha tutti i numeri
per qualificarsi per la sua aper-
tura intellettuale e per la sua li-
bertà di spirito.

Il nome, una scelta che aiuta a capire
SCOPPOLA � UN RICHIAMO AL PREDECESSORE BENEDETTO XV

«I l cardinale Ratzinger? Non
conosco abbastanza la per-

sona per dare un giudizio signifi-
cativo, so però che è un uomo di
grande cultura, figlio della grande
tradizione delle università tedesche.
E poi c’è la scelta del nome che par-
la...». Il professor Pietro Scoppola,
storico e cattolico “conciliare”, non
conosce personalmente il nuovo Pa-
pa, però conosce la storia. E dalla
storia trae qualche insegnamento
utile a capire che Papa sarà quello
che ieri si è affacciato per la prima
volta dalla Loggia delle benedizioni
della Basilica di San Pietro. 

Benedetto XVI: che cosa dice
questo nome?

Le scelte dei Papi in questo campo
sono sempre un richiamo ai prede-
cessori. Benedetto XV, almeno ai
miei occhi, è collegato a due fatti
fondamentali: il primo è ovvia-
mente il famoso messaggio contro
la guerra, definita “inutile strage”.
Fu un grido profetico, che per la ve-
rità i governanti europei non ascol-
tarono affatto. Quella profezia ci
appare chiara oggi, quando avver-
tiamo come la guerra sia diventata
impossibile. E poi, una cosa che in-
vece si ricorda meno: Benedetto XV

è il Papa che pose fine alle perse-
cuzioni contro i modernisti, anzi
contro i semplici sospettati di mo-
dernismo. 

Infatti, professore. Ce lo ricordi
lei.

Il Papa sciolse un’organizzazione
segreta, chiamata Sapinière, che per-
seguitava i settori della Chiesa più
aperti al confronto con la cultura
moderna. Furono coinvolti perso-

naggi come il cardinale Ferrari di
Milano e l’arcivescovo Maffi di Pi-
sa, e anche la Civiltà cattolica ebbe
problemi. Il Papa intervenne con
grande energia e pose fine a questo
scempio integrista. Sono sicuro che,
nella sua grande cultura, il nuovo
Papa ha presenti questi aspetti del-
la figura alla quale ha scelto di ri-
chiamarsi. 

Eppure il cardinale Ratzinger ha
una fama di conservatore...

Guardi che i conservatori illumina-

ti spesso sono meglio dei progres-
sisti arruffoni... E poi il Papa è un
uomo di alta spiritualità, come di-
mostra anche la sua omelia di lu-
nedì. L’ho voluta rileggere, è dav-
vero un testo di alta ispirazione. 

Ma a qualcuno è sembrata poco
conciliare dal punto di vista del
rapporto con il mondo contem-
poraneo...

È il punto su cui siamo tutti in an-
siosa attesa.
È preoccupato
per il Concilio?
Non si torna in-
dietro. Non si
può tornare in-
dietro rispetto al
Concilio, e non

credo che avverrà. Si può ap-
profondire quello che il Concilio
ha proposto, e mi auguro che si va-
da in questa direzione.

I cardinali hanno fatto una scel-
ta “forte”, identitaria si direbbe.

Pensi che io, rileggendo quell’ome-
lia così netta di lunedì, l’avevo in-
terpretata come una rinuncia alla
candidatura, come una piattaforma
da offrire semmai ad un altro. In-
vece si vede che è piaciuta, che ha
dato fiducia. (chiara geloni)

«Il cardinale Ratzinger è un uomo di alta
spiritualità e cultura. I conservatori illuminati
a volte sono meglio dei progressisti arruffoni...»
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In quest’ora di grande responsabilità, ascoltiamo
con particolare attenzione quanto il Signore ci

dice con le sue stesse parole. Dalle tre letture vor-
rei scegliere solo qualche passo, che ci riguarda
direttamente in un momento come questo. 

La prima lettura offre un ritratto profetico del-
la figura del Messia – un ritratto che riceve tutto
il suo significato dal momento in cui Gesù legge
questo testo nella sinagoga di Nazareth, quando
dice: «Oggi si è adempiuta questa scrittura» (Lc
4, 21). Al centro del testo profetico troviamo una
parola che – almeno a prima vista – appare con-
traddittoria. Il Messia, parlando di sé, dice di es-
sere mandato «a promulgare l’anno di miseri-
cordia del Signore, un giorno di vendetta per il no-
stro Dio». (Is 61, 2).
Ascoltiamo, con gioia,
l’annuncio dell’anno di
misericordia: la miseri-
cordia divina pone un li-
mite al male – ci ha det-
to il Santo Padre. Gesù
Cristo è la misericordia
divina in persona: incon-
trare Cristo significa in-
contrare la misericordia
di Dio. Il mandato di Cri-
sto è divenuto mandato
nostro attraverso l’unzio-
ne sacerdotale; siamo
chiamati a promulgare –
non solo a parole ma con la vita, e con i segni ef-
ficaci dei sacramenti, «l’anno di misericordia del
Signore». Ma cosa vuol dire Isaia quando an-
nuncia il «giorno della vendetta per il nostro
Dio»? Gesù, a Nazareth, nella sua lettura del te-
sto profetico, non ha pronunciato queste parole
– ha concluso annunciando l’anno della miseri-
cordia. È stato forse questo il motivo dello scan-
dalo realizzatosi dopo la sua predica? Non lo sap-
piamo. In ogni caso il Signore ha offerto il suo
commento autentico a queste parole con la mor-
te di croce. «Egli portò i nostri peccati nel suo cor-
po sul legno della croce…», dice San Pietro (1 Pt
2, 24). E San Paolo scrive ai Galati: «Cristo ci ha
riscattati dalla maledizione della legge, diventan-
do lui stesso maledizione per noi, come sta scrit-
to: Maledetto chi pende dal legno, perché in Cri-
sto Gesù la benedizione di Abramo passasse alle
genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito
mediante la fede» (Gal 3, 13s). 

La misericordia e la vendetta di Dio
La misericordia di Cristo non è una grazia a buon
mercato, non suppone la banalizzazione del ma-
le. Cristo porta nel suo corpo e sulla sua anima
tutto il peso del male, tutta la sua forza distrutti-
va. Egli brucia e trasforma il male nella sofferen-
za, nel fuoco del suo amore sofferente. Il giorno
della vendetta e l’anno della misericordia coinci-
dono nel mistero pasquale, nel Cristo morto e ri-
sorto. Questa è la vendetta di Dio: egli stesso, nel-
la persona del Figlio, soffre per noi. Quanto più
siamo toccati dalla misericordia del Signore, tan-
to più entriamo in solidarietà con la sua sofferenza
– diveniamo disponibili a completare nella nostra
carne «quello che manca ai patimenti di Cristo»
(Col 1, 24). 

Passiamo alla seconda lettura, alla lettera agli
Efesini. Qui si tratta in sostanza di tre cose: in pri-
mo luogo, dei ministeri e dei carismi nella Chie-
sa, come doni del Signore risorto ed asceso al cie-
lo; quindi, della maturazione della fede e della co-
noscenza del Figlio di Dio, come condizione e con-
tenuto dell’unità nel corpo di Cristo; ed, infine, del-
la comune partecipazione alla crescita del corpo
di Cristo, cioè della trasformazione del mondo nel-
la comunione col Signore.

Soffermiamoci solo su due punti. Il primo è
il cammino verso “la maturità di Cristo”; così di-
ce, un po’ semplificando, il testo italiano. Più pre-
cisamente dovremmo, secondo il testo greco,
parlare della “misura della pienezza di Cristo”, cui
siamo chiamati ad arrivare per essere realmente
adulti nella fede. Non dovremmo rimanere fan-
ciulli nella fede, in stato di minorità. E in che co-
sa consiste l’essere fanciulli nella fede? Risponde
San Paolo: significa essere «sballottati dalle onde
e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina…»
(Ef 4, 14). Una descrizione molto attuale! 

La dittatura del relativismo
Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in
questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche,
quante mode del pensiero... La piccola barca del
pensiero di molti cristiani è stata non di rado agi-

tata da queste onde – gettata da un estremo all’altro:
dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo;
dal collettivismo all’individualismo radicale; dal-
l’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’a-
gnosticismo al sincretismo e così via. Ogni gior-
no nascono nuove sette e si realizza quanto dice
San Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia
che tende a trarre nell’errore (cf Ef 4, 14). Avere una
fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene
spesso etichettato come fondamentalismo. Men-
tre il relativismo, cioè il lasciarsi portare «qua e là
da qualsiasi vento di dottrina», appare come l’u-
nico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni.
Si va costituendo una dittatura del relativismo che
non riconosce nulla come definitivo e che lascia
come ultima misura solo il proprio io e le sue vo-
glie. 

Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio
di Dio, il vero uomo. È lui la misura del vero uma-
nesimo. “Adulta” non è una fede che segue le on-
de della moda e l’ultima novità; adulta e matura
è una fede profondamente radicata nell’amicizia
con Cristo. È quest’amicizia che ci apre a tutto ciò
che è buono e ci dona il criterio per discernere tra
vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adul-
ta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo
guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede – so-
lo la fede – che crea unità e si realizza nella cari-
tà. San Paolo ci offre a questo proposito – in con-
trasto con le continue peripezie di coloro che so-
no come fanciulli sballottati dalle onde – una bel-
la parola: fare la verità nella carità, come formu-

la fondamentale dell’esistenza cristiana. In Cristo,
coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci
avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, ve-
rità e carità si fondono. La carità senza verità sa-
rebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come «un
cembalo che tintinna» (1 Cor 13, 1). 

Veniamo ora al Vangelo, dalla cui ricchezza
vorrei estrarre solo due piccole osservazioni. Il Si-
gnore ci rivolge queste meravigliose parole: «Non
vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato amici»
(Gv 15, 15). Tante volte sentiamo di essere – co-
me è vero – soltanto servi inutili (cf Lc 17, 10). E,
ciò nonostante, il Signore ci chiama amici, ci fa
suoi amici, ci dona la sua amicizia. Il Signore de-
finisce l’amicizia in un duplice modo. Non ci so-
no segreti tra amici: Cristo ci dice tutto quanto
ascolta dal Padre; ci dona la sua piena fiducia e,
con la fiducia, anche la conoscenza. Ci rivela il suo
volto, il suo cuore. Ci mostra la sua tenerezza per
noi, il suo amore appassionato che va fino alla fol-
lia della croce. Si affida a noi, ci dà il potere di par-
lare con il suo io: «questo è il mio corpo...», «io ti
assolvo...». Affida il suo corpo, la Chiesa, a noi. Af-
fida alle nostre deboli menti, alle nostre deboli ma-
ni la sua verità – il mistero del Dio Padre, Figlio
e Spirito Santo; il mistero del Dio che «ha tanto
amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito»
(Gv 3, 16). Ci ha reso suoi amici – e noi come ri-
spondiamo? 

L’amicizia di Cristo
Il secondo elemento, con cui Gesù definisce l’a-

micizia, è la comunione delle volontà. «Idem vel-
le – idem nolle», era anche per i Romani la defi-
nizione di amicizia. «Voi siete miei amici, se fa-
te ciò che io vi comando» (Gv 15, 14). L’amicizia
con Cristo coincide con quanto esprime la terza
domanda del Padre nostro: «Sia fatta la tua volontà
come in cielo così in terra». Nell’ora del Getsemani
Gesù ha trasformato la nostra volontà umana ri-
belle in volontà conforme ed unita alla volontà di-
vina. Ha sofferto tutto il dramma della nostra au-
tonomia – e proprio portando la nostra volontà nel-
le mani di Dio, ci dona la vera libertà: «Non co-
me voglio io, ma come vuoi tu» (Mt 21, 39). In que-
sta comunione delle volontà si realizza la nostra
redenzione: essere amici di Gesù, diventare ami-
ci di Dio. Quanto più amiamo Gesù, quanto più
lo conosciamo, tanto più cresce la nostra vera li-
bertà, cresce la gioia di essere redenti. Grazie Ge-
sù, per la tua amicizia! 

L’altro elemento del
Vangelo – cui volevo ac-
cennare – è il discorso di
Gesù sul portare frutto:
«Vi ho costituito perché
andiate e portiate frutto e
il vostro frutto rimanga»
(Gv 15, 16). Appare qui il
dinamismo dell’esisten-
za del cristiano, dell’apo-
stolo: vi ho costituito per-
ché andiate… Dobbiamo
essere animati da una
santa inquietudine: l’in-
quietudine di portare a
tutti il dono della fede,

dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’ami-
cizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli
altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad al-
tri – siamo sacerdoti per servire altri. E dobbiamo
portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vo-
gliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che
cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non
rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo tem-
po, più o meno lungo, tutte queste cose scom-
paiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’a-
nima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità.
Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo se-
minato nelle anime umane – l’amore, la cono-
scenza; il gesto capace di toccare il cuore; la pa-
rola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allo-
ra andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiu-
ti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo co-
sì la terra viene cambiata da valle di lacrime in giar-
dino di Dio.

Ritorniamo infine, ancora una volta, alla let-
tera agli Efesini. La lettera dice – con le parole del
Salmo 68 – che Cristo, ascendendo in cielo, «ha
distribuito doni agli uomini» (Ef 4, 8). Il vincito-
re distribuisce doni. E questi doni sono apostoli,
profeti, evangelisti, pastori e maestri. Il nostro mi-
nistero è un dono di Cristo agli uomini, per co-
struire il suo corpo – il mondo nuovo. Viviamo il
nostro ministero così, come dono di Cristo agli uo-
mini! Ma in questa ora, soprattutto, preghiamo
con insistenza il Signore, perché dopo il grande
dono di Papa Giovanni Paolo II, ci doni di nuovo
un pastore secondo il suo cuore, un pastore che
ci guidi alla conoscenza di Cristo, al suo amore,
alla vera gioia. Amen.

Una Chiesa
oltre le «mode
del pensiero»

IL “PROGRAMMA” DI BENEDETTO XVI

Il testo dell’omelia pronunciata da Ratzinger nella Messa “pro eligendo pontifice”

Il cardinale Ratzinger insieme a Papa Giovanni Paolo II in una Messa a San Pietro nel 2002. (Ap Photo)

HIC&NUNC

CIAMPI
Per gli italiani grande gioia 

«È un momento di grande gioia per
tutti gli italiani». È quanto scrive il
presidente della repubblica Carlo
Azeglio Ciampi in un messaggio inviato
al nuovo Papa Benedetto XVI.
«Giungano a vostra Santità – dice il
capo dello Stato – i fervidi voti del
popolo italiano e miei personali: che la
sua illuminata missione rafforzi in tutti
gli uomini il dialogo e la
concordia, per l’affermazione dei beni
comuni della giustizia e della pace».

ROMANO PRODI
Un teologo fondamentale 

e illuminato al Concilio

«È stato un teologo 
fondamentale e illuminato al Concilio.
Penso che saprà proseguire con
coraggio l’opera avviata dai suoi grandi
predecessori per il bene della Chiesa e
per la pace dell'umanità». Ratzinger è
stato «un vescovo esperto, capace di
un dialogo fecondo soprattutto con
l'ebraismo». «Come bolognese anche
per la scelta del nome: Benedetto XIV e
Benedetto XV erano stati entrambi
cardinali di Bologna quindi per noi è
anche un segno di familiarità e di
continuità».

FRANCESCO RUTELLI
Sarà un rigoroso protagonista

«I cattolici festeggiano il loro Papa; i
romani il loro vescovo; il mondo, anche
il mondo laico, un Pastore che si
annuncia come rigoroso protagonista.
La scelta del nome di Benedetto XVI da
parte di Joseph Ratzinger si collega a un
Papa che curò le ferite della guerra,
“inutile strage”, e fece scelte di grande
valore». 

PIERO FASSINO
Darà ulteriore impulso

al dialogo interreligioso

«Un Papa di forte personalità teologica
e culturale che siamo certi darà ulteriore
impulso al dialogo interreligioso e
continuità al messaggio di pace e
giustizia di Giovanni Paolo II». 

SAVINO PEZZOTTA
Una forte emozione

«La prima emozione è la gioia». Il
segretario della Cisl ieri era in Piazza
San Pietro. «È stato bello vedere una
piazza così attenta e festosa». «Anche il
nome scelto per il nuovo Pontefice mi
piace molto perché mi ricorda
Benedetto XV, il Papa che si schierò
contro la carneficina del 1518».

ENRICO BOSELLI
Un contributo per l’opera 

di relazione fra religioni

«La speranza di tutti è che il nuovo Papa
continui l’opera di dialogo tra le religioni,
tra credenti e non credenti, tra il Nord e il
Sud del mondo e dia un contributo al-
l’affermazione dei diritti umani e della pa-
ce». 

GIUSEPPE FIORONI
Con Benedetto XVI la Chiesa 

prosegue il suo cammino

«Con Benedetto XVI la Chiesa prosegue
il suo cammino per la salvezza
dell’umanità. Anche il nome scelto,
ricorda Benedetto XV che fu un grande
Papa in un momento estremamente
delicato, che segnò la storia del
mondo».

ANTONIO BASSOLINO
Uomo di profonda cultura

«Un teologo di fama 
internazionale, uomo di profonda
cultura. Uno dei più stretti 
collaboratori di Giovanni Paolo II, e
dunque c’é in tutti noi la speranza di un
pontificato in continuità con la
straordinaria attenzione ai diritti dei più
deboli che  Wojtyla ha sempre tenuto al
centro della sua azione». 

WALTER VELTRONI
Roma saluta il suo vescovo

«La città di Roma saluta con emozione
il suo vescovo. A nome di tutti i cittadini
rivolgo il pensiero e un augurio speciale
a Benedetto XVI, il pontefice che da
oggi assume su di sé il peso di guidare
da questa nostra città la Chiesa
universale».

«Papa Benedetto XVI sarà un degno successore di
Giovanni Paolo II». Questo il primo commento a caldo
del cancelliere tedesco Gerhard Schröder, non appena
appresa la notizia dell’investitura al soglio pontificio del
connazionale Joseph Ratzinger. 
La notizia dell’elezione di Ratzinger ha subito intasato il
sito dei “Ratzinger Boys” all’indirizzo
www.ratzingerfunclub.com. I fan del nuovo papa tedesco,

che sono milioni in tutto il mondo, avevano nei giorni
scorsi già organizzato manifestazioni in Germania e in
tutta Europa per l’eventuale elezione. Anche il sito
italiano www.ratzinger.it ieri non ha retto al numero
incredibile di contatti, tanto da risultare
temporaneamente fuori servizio. La scelta di Ratzinger
sembra essere piacuta anche ai fedeli polacchi che a
migliaia si sono recati nelle varie chiese del paese per

pregare per lui. «Ti amiamo Papa Benedetto XVI, anche
se non sei polacco», «Congratulazioni ai tedeschi», si
leggeva nelle prime reazioni arrivate a forum polacchi su
Internet. 
Ratzinger è particolarmente apprezzato dai polacchi per
la sua appassionata omelia ai funerali del “loro” Papa
Giovanni Paolo II e per essere stato uno dei suoi più
stretti collaboratori nel lungo pontificato. 

G E R M A N I A � Schröder: «Sarà un degno successore di Giovanni Paolo II». E il sito del fan-club è subito intasato

SEGUE DALLA PRIMA

Joseph Ratzinger nasce infatti a Marktl am
In, nella diocesi di Passau, in un’antica famiglia
di agricoltori della Bassa Baviera Suo padre era
commissario della gendarmeria. Negli ultimi
mesi del secondo conflitto mondiale Ratzinger
fu nei servizi ausiliari antiaerei e non diretta-
mente nella Wermacht hitleriana, come qual-
cuno ha scritto nei tanti ritratti che sono usci-
ti in questi giorni.

Dal 1946 al 1951, Ratzinger studia filoso-
fia e teologia nell’Università di Monaco, ma an-
che nella Scuola superiore di filosofia e teolo-
gia di Frisinga. Il 29 giugno del ’51 viene ordi-
nato sacerdote e comincia la sua attività di in-
segnante. È del 1953 la discussione della tesi
“Popolo e casa di Dio nella dottrina della Chie-
sa di Sant'Agostino”, con cui si addottora in teo-
logia. Quattro anni dopo, ottiene la libera do-
cenza con la dissertazione del lavoro “La teolo-

gia della storia di San Bonaventura”.
Seguono lunghi anni di insegnamento: dal

1959 al 1969 a Bonn; dal 1963 al 1966 a Mun-
ster; e, dal 1966 al 1969 a Tubinga. Sempre nel
’69 diventa professore ordinario di Dogmatica
e storia dei dogmi all'Università di Ratisbona,
dove è anche vice presidente.

Acquista notorietà a livello internazionale
intervenendo, come consulente teologico, al
Concilio Vaticano II. Il 24 marzo del 1977, pa-
pa Paolo VI lo nomina arcivescovo di Munchen
und Freising ed il 28 maggio successivo rice-
ve la consacrazione episcopale, primo sacerdote
diocesano ad assumere, dopo 80 anni, la ge-
stione della grande Diocesi Bavarese. Scrive
molti libri: L’Introduzione al cristianesimo, rac-
colta di saggi di lezioni unversitarie (1968); Dog-
ma e rivelazione (1973). Molta risonanza ha la
sua arringa pronunciata dinnanzi all’Accademia
Cattolica bavarese sul tema Perché io sono an-
cora nella Chiesa.?Del 1985 è il volume Rapporto
sulla fede.

L’arrivo a Roma nel 1981, su richiesta di Pa-
pa Wojtyla che gli affida la Congregazione del-
la Dottrina della Fede. Negli anni di leale col-
laborazione con Giovanni Paolo II in più occa-
sioni trapela un suo dissenso sulle scelte “di
frontiera” del Papa, come la Giornata Mondia-
le di preghiera per la Pace del 27 ottobre 1986
che raduna ad Assisi i leader di tutte le religio-
ni del mondo. Fa fatto ordine in tema di teolo-
gia della Liberazione della Chiesa latino-ame-
ricana. Mai un “prefetto della fede” aveva rice-
vuto i giornalisti. Nel 1984 il cardinale Joseph
Ratzinger  decise di rompere il proverbiale si-
lenzio, la storica discrezione del Sant’Uffizio.

Negli ultimi atti pubblici del cardinale de-
cano c’è una traccia che porta al soglio pontifi-
cio: le meditazioni per la via Crucis, l’omelia per
il funerale di Giovanni PaoloII e quella della
messa pro eligendo romano pontefice. Proprio
in quest’ultimo intervento, il manifesto è tor-
nato a denunciare i rischi di una dittatura del
relativismo.

La
misericordia 
di Cristo 
non è 
una grazia a
buon mercato

Quanti venti
di dottrina
abbiamo
conosciuto
negli ultimi
decenni...

Il teologo del Sant’Uffizio, che combatte il relativismo...
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FRANCESCO

LO SARDO

Per qualcuno, come Umberto Bossi, «l’asse del
nord è un grande sogno». Per qualcun altro, co-

me Alleanza nazionale, quell’asse tra Forza Italia e
Lega è un incubo. Un’ossessione? No una cruda
realtà che s’è materializzata ancora una volta, nel-
la serata di lunedì, esponendo Gianfranco Fini a
quella che può essere considerata la peggior figu-
raccia immaginabile per il leader del secondo par-
tito della maggioranza che è anche vicepremier del
governo Berlusconi. Un leader che ha sostenuto ur-
bi et orbi di aver svolto un delicato ruolo di media-
zione nei convulsi giorni di crisi politica del cen-
trodestra e che lunedì sera, dopo aver preso parte
a tutti i colloqui e i vertici con Berlusconi, aveva
preannunciato con un comunicato ufficiale il suo
compiacimento per le dimissioni che il Cavaliere
avrebbe presentato di lì a poco al Quirinale.

Com’è andata poi, s’è visto. Berlusconi ha bef-
fato tutti, tranne Bossi aggiornato mi-
nuto per minuto. Il loquacissimo ed
avventato Fini invece è stato tagliato
fuori: al pari di Marco Follini col qua-
le il premier ha il dente avvelenato e
degli alleati minori, i cespugli del
Nuovo Psi e i repubblicani. Quali so-
no state le deflagranti conseguenze
dell’ennesimo passo falso di Gian-
franco Fini? L’esplosione, violentissi-
ma, dello scontro all’interno di An. 

I segni premonitori c’erano tutti.
Mancava soltanto il detonatore: poi è arrivato lui,
Gianfranco Fini. Come sintetizza una fonte parla-
mentare forzista: «Convocando la direzione di An
Fini ha compiuto lo stesso errore fatto con quella
non meditata esternazione-sfogo a Porta a portasu-
bito dopo i risultati elettorali. Sull’onda dell’ira ha
riunito i suoi... che si sono spaccati come una me-
la. E lui c’ha messo quattro ore per metterli d’ac-
cordo e riuscire a trovare una soluzione con un do-
cumento cervellotico». Ma non è tutto, perché pri-
ma di scontrarsi tra loro, i colonnelli di An hanno
chiesto conto a Fini della sua triste performance del

giorno prima. Del resto, come borbottava Storace
prima della tumultuosa riunione di An «quello che
è successo lunedì ha dell’incredibile, bisogna tirar
fuori i camici bianchi». Come dire, roba da pazzi.
«Altro che partito ridotto a convention qui non c’è
più nemmeno la convention», aveva confidato a un
amico. 

Lo schiaffo ricevuto da Berlusconi è stato così
sonoro che Fini, ieri, arriva ad un passo dal pre-
sentare le dimissioni da presidente di An. Farfuglia
versioni poco convincenti e imbarazzate sull’acca-
duto, ha parole pesanti nei confronti di Berlusco-
ni. Ma la sua breve introduzione viene interrotta dal
leader della Destra sociale Storace che gli taglia la
strada: «Serve un soprassalto di dignità», esordisce.
«Dopo quello che è successo, che è di una gravità
enorme sul piano politico e della lealtà dei rappor-
ti personali, dobbiamo ritirare la nostra delegazio-
ne dal governo». Con lui Gianni Alemanno. 

La reazione dei berluscones, capitanati da Ga-
sparri e la Russa è feroce: «Non se ne parla nem-
meno. Correre dietro a Follini con cinque giorni di

ritardo...». Figurarsi. Lo scontro è du-
rissimo, con reciproci scambi d’accuse
sulle responsabilità della sconfitta
elettorale. Fini, che ha aperto il vaso
di Pandora, fatica a mediare. Il risul-
tato è un documento pastrocchio: se
non ci sarà un Berlusconi bis, che ri-
porti anche l’Udc nel governo, i mi-
nistri di An si dimetteranno. Dopo
aver ascoltato le comunicazioni del
premier in parlamento, la direzione
di An e i gruppi parlamentari deci-

deranno. Dopo quattro ore di urla di tutti contro tut-
ti Fini riesce a farsi consegnare le lettere di dimis-
sioni dei ministri, viceministri e sottosegretari an-
che dei berluscones. Quanto allo schiaffo ricevuto da
Berlusconi, An si rammarica per le «mancate di-
missioni del premier» che hanno peraltro «raffor-
zato la percezione che la Lega sia il dominus del-
l’alleanza». Come finirà? «Il rischio delle elezioni
anticipate a ottobre, c’è. È una partita a scacchi. Ma
nessuno ha una strategia globale», dice il portavo-
ce di An Mario Landolfi. Da quel che s’è visto for-
se non ce l’hanno Fini e An. Berlusconi e Bossi sì.

Fini insegue Follini,
ma An è allo sbando

CRISI DI GOVERNO

An si spacca tra oltranzisti e berluscones. Fini schiacciato nello scontro interno

Gianfranco Fini (foto Agf)

La «sorpresa» sarebbe quella di di-
mettersi già domani pomeriggio,

subito dopo le sue comunicazioni a
palazzo Madama. Consultazioni lam-
po, reincarico, nuovo governo e voto
di fiducia delle camere. Tutto fatto. La
voce la fanno circolare i suoi, trapela
cioè dall’entourage del premier, ma
dopo quello che è successo lunedì
nessuno ci crede. La verità è che Sil-
vio Berlusconi resta più che perples-
so sulla opportunità di aprire una cri-
si al buio e, considerate le fumose in-
tenzioni programmatiche e ministe-
riali degli alleati dell’Udc e di An,
non intende rassegnare il mandato di
capo del governo nelle mani del pre-
sidente Ciampi prima di aver incas-
sato tutte le garanzie di un accordo
blindato. Invece i nodi programma-
tici restano tutti, per non parlare di
quelli legati alla compagine di gover-
no. Ieri fonti della Lega ribadivano che
i ministri Calderoli e Castelli «non si
toccano»: «L’ipotesi di dare ad An il
ministero delle riforme e quello del-
la giustizia all’Udc è una barzelletta».

Quanto all’iniziativa di Alleanza
nazionale, la stessa autorevole fonte

parla chiaro:
«Se An prova
a far dimette-
re i suoi mini-
stri, vuol dire
che fanno sal-
tare le rifor-
me. Quindi
anche la Lega
esce dal go-
verno e si va
alle elezioni

anticipate. Punto e basta». 
Uno scenario pieno di muscoli

flessi e facce feroci, esibito per ripor-
tare alla realtà i partiti della Cdl che
reclamano  le dimissioni del premier
che coincide perfettamente con quel-
lo tracciato a tinte fosche da un co-
lonnello di Forza Italia molto vicino
alle posizioni di Claudio Scajola. 

«Un accordo si deve chiudere, be-
ne e presto. Dopo quello che è acca-
duto lunedì, An e Udc devono con-
vincersi che non ci sono più margini
per manovrette e tatticismi: perchè l’u-
nico sbocco di un percorso fatto di al-
tre fibrillazioni sono le elezioni poli-
tiche anticipate, ma con un’alleanza
diversa da quella della Casa delle li-
bertà. Alle elezioni si andrebbe con
un’intesa tra Forza Italia e Lega. Si an-
drebbe a perdere, tutti quanti. Ma ci
sarà chi verrà praticamente spazzato
via e chi invece resterà unito all’op-
posizione fino a quando il centrosi-
nistra di Prodi non esploderà sulle sue
contraddizioni». Scontato che la lista
degli spazzati via comprenderebbe
An e Udc, quella dei resistenti Forza
Italia e la Lega. 

Le minacce di elezioni anticipate
agitate da Forza Italia affondano su un
terreno fragilissimo: le stesse fonti
forziste fanno notare che l’evidenzia-
zione nei documenti di An e Udc
dell’intenzione di assicurare il voto di
fiducia al governo «alla fine significa
questo: loro le elezioni anticipate non
le vogliono. Neppure noi, ma la dif-
ferenza è che non le temiamo affatto
e non è una differenza da poco».

Ufficialmente la linea è diversa.
Forza Italia ieri ha diramato una no-
ta nella quale esprime il suo «profon-
do rispetto per  per l’apporto propo-
sitivo, l’autonomia e l’identità degli al-
leati». Una nota distensiva con la qua-
le si cercano di coprire i danni dello
strappo compiuto da Berlusconi, sa-
lito al Quirinale senza presentare
quelle sue dimissioni da premier  con-
cordate nei colloqui e nei vertici del-
la Cdl. Ma le tensioni e le diffidenze,
in un clima di deterioratissimi rap-
porti personali tra i leader del cen-
trodestra, sono fortissime. Oggi Ber-
lusconi va in Senato per dire quel
che farà. Poi alla camera. L’Udc e An
aspettano di ascoltare quello che avrà
da dir loro il Cavaliere. (fls) 

La Lega: Se An
prova a uscire
dal governo ci
dimettiamo e li
portiamo al
voto anticipato

Il leader di An, in polemica col Cavaliere,  riunisce

la direzione del partito. Scontro sulle dimissioni

dei ministri tra la corrente di Gasparri e La Russa

e Storace che chiede un «soprassalto di dignità». 

L’asse del nord
che ha messo
all’angolo An. 
La rabbia di
Fini e le urla
dei colonnelli

Un complesso
documento per
tenere insieme
le correnti di
An spaccate
sul da farsi

Non è questione di “cortesia”: qui si sta violando la Costituzione
BERLUSCONI � UNA STRATEGIA CHE SFIGURA TUTTE LE RELAZIONI, DA QUELLE CON LE ISTITUZIONI A QUELLE INTERNE ALLA COALIZIONE

MONTESQUIEU

Forse, se si tenesse da parte un po’
dell’allarme riservato ad una nuo-

va Costituzione dalla vigenza assai
eventuale, per rivolgerlo agli sfregi
che stanno deformando la Costitu-
zione in vigore, si farebbe una cosa
utile alle nostre istituzioni. Invece
troppo spesso, anche dall’opposi-
zione, a fronte dei comportamenti
del capo del governo in tema di re-
lazioni costituzionali si usano im-
propriamente le categorie della cor-
tesia e del garbo, anziché quella del-
la deformazione costituzionale. 

La differenza è sostanziale, per-
ché la cortesia è gradevole ma, alla
fine, facoltativa, mentre il rispetto
della Costituzione è un obbligo.
Informare il capo dello stato non di-
rettamente, ma da collaboratore a
collaboratore, dell’uscita di un par-
tito dal governo significa, in primo

luogo, delegare una funzione non
delegabile; ma, ancor più, sottrarre
al capo dello stato medesimo l’eser-
cizio di una delle sue funzioni prin-
cipali, per condurre in proprio con-
sultazioni e trattative con i partiti al-
leati, ed escludere l’opposizione dal
diritto-dovere di essere informata e
di esprimere le proprie valutazioni.
Significa, in sostanza, trasformare
una funzione terza e super partes in
un esercizio di parte. No, la cortesia
non c’entra neanche un po’. 

Col senno di poi, il Quirinale
stesso ha forse fin qui mostrato una
comprensibile ma non meritata con-
discendenza nel ridurre a proble-
ma del governo la reiterata sostitu-
zione dei principali ministri avve-
nuta in questi anni. Non è un caso
se l’interprete più attendibile delle
mosse del capo del governo nelle te-
levisioni di sua proprietà ha dichia-
rato che vi sarà, bontà loro, una vi-
sita al Quirinale per uno “scambio
di vedute”.

In realtà, da oltre dieci anni l’im-
prenditore prestato alla politica ha
una strategia che lo porta a sfigura-
re tutte le relazioni, da quelle con le
istituzioni costituzionali e di garan-
zia, a quelle interne alla coalizione.
Che il parlamento, in questa legi-
slatura, abbia rinunziato alla fun-
zione legislativa, che è garantita da
procedure costituzionalmente pre-
scritte, non è una interpretazione, è
una constatazione. E così per le fun-
zioni di indirizzo, per le quali c’è la
terza camera televisiva che si riuni-
sce quasi ogni giorno; per quella di
controllo, il rifiuto integrale del ca-
po del governo a far fronte ai suoi ob-
blighi regolamentari avviene  nel-
l’acquiescenza,  non solo della mag-
gioranza, quanto dei presidenti dei
due rami del parlamento, soprat-
tutto di quello di Montecitorio, e, in-
comprensibilmente, delle stesse for-
ze di opposizione. Non è casuale
che l’unico riferimento istituziona-
le che si ricordi del capo del gover-

no è quello dedicato agli investitori
che si sono comprate le azioni del-
le sue società.

Naturalmente, non è difficile ca-
pire che la strategia del capo del go-
verno, fin dal suo apparire in pub-
blico, è quella di porre la figura del
capo del governo al centro di tutte le
situazioni e le relazioni istituziona-
li, quando necessario rompendo gli
equilibri costituzionali e svilendo il
ruolo delle altre istituzioni. A parti-
re dal capo dello stato: basta ricor-
dare la pre-divulgazione, con an-
nessa dichiarazione di gradimento,
del messaggio quirinalizio a difesa
del pluralismo nell’informazione. Il
capo del governo si faceva arbitra-
riamente protagonista di una preoc-
cupazione che si riferiva alla sua
persona.

Così all’interno della coalizione:
non vi debbono essere alleati, ma col-
laboratori o, spesso, servitori. Ad
onta del nome rassicurante e ultra-
democratico della coalizione stessa:

Casa delle libertà. Non vengono al-
la mente quei casi, ahimé non in-
frequenti, di scoperta di costrizioni
e vessazioni operate in istituzioni di
accoglienza dai nomi amorosi come
villa fiorita o casa dei cedri? Chi, in
rari momenti di resipiscenza, tenta
di riconquistare la posizione di al-
leato, viene prima assoggettato ad un
fuoco concentrico delle micidiali bat-
terie mediatiche dell’imprenditore-
governante; poi fatto oggetto di ma-
novre di svuotamento della propria
formazione tramite acquisizione di
parlamentari e dirigenti. Prima an-
cora delle motivazioni legate alla
qualità dell’azione di governo, sem-
bra questa l’utilità vera, la ragione di
fondo della tentata ribellione di un
partito della coalizione. Riacquista-
re la dignità di un rapporto paritario.
Fino ad oggi nessuno, nella Casa
delle libertà, vi è riuscito. Aspettia-
mo e sapremo come finirà questa
volta: è una questione che non inte-
ressa solo la maggioranza.

Oggi la parola
a camera
e senato

DIARIO DELLA CRISI

Il ministero dell’interno ha predisposto uno
schema di decreto «che garantirebbe, anche in
caso di scioglimento anticipato delle camere,
il regolare svolgimento delle votazioni e la
contestuale attuazione della legge Tremaglia
sul voto degli italiani all’estero. Naturalmente
il varo di un simile decreto presuppone
l’adesione di tutti i gruppi parlamentari».

Franco Danieli esprime «grande
soddisfazione» e si dice «in piena sintonia»
con le parole del presidente della Repubblica,
che durante l’incontro con Berlusconi ha
raccomandato di «predisporre tutti gli
strumenti e gli atti necessari per consentire il
voto degli italiani all’estero in caso di elezioni
anticipate. Bisogna fare presto». 

«La crisi del berlusconismo – dice
Massimo Cacciari – è palese e irreversibile,
bisogna solo vedere come si consuma. Se
Berlusconi comprende che sono lui e Forza
Italia il problema e lavora seriamente per
superarlo forse si aprono delle prospettive di
vittoria per la Cdl. Altrimenti è impossibile
per lui farcela e rimontare la china». 

«Hanno fatto prima 115 cardinali a eleggere
il nuovo Papa che i quattro segretari della Cdl a
interrompere un penoso teatrino che ha reso
l’Italia ingovernabile». Lo dice Alfonso Pecoraro
Scanio: «Resta l’urgenza di dare al paese una
guida in una situazione molto difficile. Meglio
andare ad elezioni anticipate che continuare
con questo vergognoso balletto».

Pronto dl revisione collegi Voto all’estero, grazie Ciampi Cacciari: berlusconismo finito Verdi: un balletto vergognoso

Se Berlusconi non cede, anche Fini passerà
all’appoggio esterno. Storace esasperato su An:
«Non c’è più nemmeno il partito convention»

Il portavoce di An Landolfi: «È una partita a
scacchi, nessuno ha più una strategia globale.
Vedo il rischio di elezioni anticipate a ottobre»
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GABRIELLA
MONTELEONE

Riunioni su riunioni, lettere e documenti che girano da un
palazzo all’altro ma non si vede nessuno sbocco alla crisi

di governo in atto. Ecco, «questo balletto deve finire e perciò è
il caso di andare a votare» dice un Romano Prodi preoccupa-
to dalla totale mancanza di chiarezza del percorso che inten-
de seguire il presidente del consiglio, e con lui i suoi alleati sem-
pre più divisi. Preoccupato dalla situazione di incertezza ma
non disorientato, deciso anzi, insieme a tutta l’Unione, a chie-
dere di restituire la parola agli elettori il prima possibile, dun-
que anche a giugno. Tanto da chiedere al ministro Pisanu di

assumersi «tutte le sue responsabilità»
e fare in modo di superare ogni even-
tuale, presunto impedimento. Tanto
per intendersi: per far votare gli italiani
all’estero manca tra l’altro il decreto at-
tuativo che modifica i collegi elettora-
li italiani per far spazio ai diciotto par-
lamentari «esteri» da eleggere, e cer-
to l’opposizione non si opporrebbe al-
la sua approvazione. «Quel che si de-
ve fare si faccia» dice infatti il capo-
gruppo al senato della Margherita,

Bordon. Perché il sospetto, nemmeno celato, è che tutta que-
sta manfrina di Berlusconi e Alleanza nazionale, questo pren-
dere tempo per decidere che fare, non è solo dettato dalla dif-
ficoltà di offrire una prospettiva di governo credibile per tutti
i partiti che la compongono, ma un modo per superare co-
munque i tempi tecnici necessari per poter andare subito al-
le urne. 

«Tanto per essere chiari – dirà infatti Prodi nella conferenza
stampa convocata nel pomeriggio, dopo una riunione di oltre
tre ore con tutti i leader del centrosinistra e i neo presidenti del-
le regioni conquistate – non vorremmo che questo balletto du-
ri finché non si potrà più andare a votare». 

Ma il leader dell’Unione mette in chiaro anche che questa
accelerazione «l’abbiamo subita, noi siamo stati chiarissimi –
ricorda – nel chiedere al governo, se ci riesce, a governare fi-
no alla fine della legislatura». Epperò le difficoltà sono sotto gli
occhi di tutti, «quel che sta accadendo è incredibile» mentre
al paese serve «un orizzonte chiaro». L’Unione è pronta ad of-
frirlo. Il programma? Non è un problema, «siamo pronti», la

nico di riconosciuta professionalità e indipendenza con espe-
rienze al Fondo monetario e al ministero del Tesoro»: il com-
pito sarà appunto quello di fare una ricognizione indipendente
sulla congiuntura, sulla finanza pubblica e sul ciclo economi-
co.

È quel «susseguirsi di segni meno» davanti a tutti gli indi-
catori economici ad allarmare: la crescita, la produzione in-
dustriale, le esportazioni...certificati dalla Commissione europea
e dal Fondo monetario internazionale. «Ormai si parla aper-
tamente di un deficit vicino al 6 per cento. È necessaria quin-
di una operazione di verità e trasparenza» ha spiegato ancora
il leader dell’Unione indicando l’avvio del dibattito parlamen-
tare alla presentazione della trimestrale di cassa. I tempi strin-
gono, anche se il solo a non accorgersene sembra essere Ber-
lusconi, deciso a non gettare la spugna
anche a costo di spazzare via ogni re-
sidua possibilità di rimettere in sesto
i conti pubblici.

Il «vogliamo sapere cosa sta ac-
cadendo» di Prodi riguarda questi ul-
timi ma anche la crisi in atto del go-
verno. Di questo hanno parlato ieri Ru-
telli, Fassino, Pecoraro Scanio, Ma-
stella, Di Pietro, Bertinotti, Boselli e Di-
liberto riuniti con il leader a Santi
Apostoli per fare il punto e decidere l’a-
zione comune, pronti ad affrontare le urne. Anche quelle ap-
pena chiuse, in realtà, sono entrate nella discussione. Solo per
poco, ma il voto di Venezia è stato oggetto di un battibecco tra
Fassino, che ha espresso un certo disappunto per l’entusiasmo
di Rutelli per il risultato, e quest’ultimo. Alla fine sembra che
lo stesso Prodi abbia invitato tutti a non ampliare il significa-
to di quello che, in definitiva, è un voto comunale. Ci si è con-
centrati dunque sul prossimo appuntamento, quello politico:
in vista del quale il centrosinistra ha deciso anche di istituire
un coordinamento tra i presidenti di regione neoeletti, «una
rete» per stringere un rapporto e avviare un progetto di sviluppo
comune, in particolare tra le regioni del Sud (che si riuniran-
no a Napoli il 3 maggio). Al ritorno dal viaggio in Cina che ini-
zia oggi, Prodi incontrerà subito i rappresentanti della rete per
avviare una discussione tecnica all’interno della Fabbrica del
programma. «Sarà un confronto decisivo anche in vista della
campagna elettorale per le politiche – prevede Mercedes Bres-
so, neo presidente del Piemonte – data l’attuale situazione non
si sa bene nè quando avrà inizio nè quando finirà».

Gettano l’Italia nell’incertezza.
Non resta che tornare al voto

IL VERTICE DELL’UNIONE

Romano Prodi (foto Ap)

Di fronte all’incapacità del governo di uscire dalla crisi, il centrosinistra chiede

il voto anticipato ed un’operazione “verità” sulla finanza pubblica: un dibattito

parlamentare e una commissione di esperti indipendenti guidata da Faini.

Fabbrica sta lavorando da mesi. Piuttosto è la Casa delle libertà
a non sapere se il governo dura o non dura, è stato Berlusco-
ni a «trasformare» queste elezioni in un referendum su di lui
e il suo governo. E la risposta degli elettori non poteva essere
più chiara. 

Quel 12 a 2 è un risultato «senza precedenti – si inorgo-
glisce Prodi – per certi aspetti al di là di ogni attesa, anche Vi-
terbo, Chieti mai erano state conquistate dal centrosinistra. Ha
vinto la nostra unità, ha vinto l’Unione» ripete. La soddisfazione

per i risultati cede presto il passo alla preoccupazione per i da-
ti allarmanti della finanza pubblica. È questa a muovere l’U-
nione a chiedere di andare subito al voto ma anche di fare «un’o-
perazione verità e trasparenza» sui conti pubblici con un di-
battito in parlamento. Nonostante la difficile congiuntura po-
litica, «non si può rinviare» per Prodi. Da qui l’annuncio del-
la decisione di istituire una commissione di esperti indipen-
denti per l’analisi «tecnica» dei dati della finanza pubblica ita-
liana che sarà coordinata dal professore Riccardo Faini «un tec-

Quelli che i conti pubblici vorrebbero riportarli sotto controllo... 
COMPETITIVITÀ � LA RETE DI SALVATAGGIO DELL’EURO REGGE L’IMPATTO DELLA CRISI. MA NON POTRÀ ESSERE ANCORA A LUNGO UN SURROGATO DI CREDIBILITÀ

RAFFAELLA
CASCIOLI

Immaginate per un momento di vivere
in un paese normale. Per intenderci,

non quello del profumo dell’ottimismo che
da quattro anni qualcuno annusa nelle
stanze di palazzo Grazioli. 

Immaginate un paese, uno dei gran-
di paesi industrializzati, che incontra le dif-
ficoltà della brusca decelerazione dell’e-
conomia, che può contare su una mone-
ta forte, che ha uno spiccato senso di ap-
partenenza ai valori europei, che non ha
i conti in ordine (e chi ce li ha di questi tem-
pi!), che deve confrontarsi con una sem-
pre più incalzante competizione delle eco-
nomie emergenti, che chiede il rispetto del-
le regole ma che sa far rispettare le rego-
le, che crede nel mercato ma che è ri-
spettoso del suo funzionamento e dell’in-
dipendenza degli enti di garanzia prepo-
sti al suo controllo, che ha un sistema pro-
duttivo e finanziario che magari zoppica
ma  è consapevole dei propri limiti e del-
le proprie possibilità. 

Ecco, immaginate di vivere in un si-

mile paese, non avvelenato dai frutti di un
teatrino politico che ne mina la credibilità
internazionale. In un simile paese, che ha
ricevuto un avviso di chiamata come quel-
lo inviato da Bruxelles all’Italia sulla tenuta
dei conti pubblici, la prima preoccupa-
zione dovrebbe essere quella di non ren-
dere irrimediabilmente compromessa la
situazione economica e finanziaria. Tut-
tavia, un paese normale non è un paese
che vende ma non compra, che sempre
più spesso è venduto e in qualche occa-
sione svenduto. Non è un paese dove le
tasse sono tagliate in deficit, dove l’enor-
me mole del debito pubblico consiglia di
maneggiare con cura i rischi insiti nella
mancanza di rigore e nell’interruzione
del risanamento. Non è un paese cicala che
dissipa quanto ha messo da parte la for-
mica. Non è un paese di «muoia Sanso-
ne con tutti i filistei».

In altri stati che hanno appena la metà
del debito pubblico italiano e minori dif-
ficoltà sul fronte della crescita e della com-
petitività, i governi sono già all’opera da me-
si per affrontare i nodi dell’economia, per
non rimanere indietro, per non essere
messi all’angolo. Basta guardare oltralpe.

In Francia, dove pure c’è un governo di
centrodestra, l’azione strategica elaborata
ha puntato decisamente sul rilancio del-
la competitività e del sistema produttivo,
sulla tutela del potere d’acquisto, sulle fa-
cilitazioni nell’accesso ai mercati finanziari.
La Francia è un paese che quest’anno do-
vrebbe crescere intorno al 2%, in calo ri-
spetto alle previsioni del 2,5%, ma pur
sempre in forte crescita. È un paese dove
nel 2004 gli investimenti esteri hanno
consentito la creazione di 30.000 posti di
lavoro e ai finanziamenti stanziati dal go-
verno per i futuri poli di eccellenza l’in-
dustria ha risposto con ben 105 progetti.
Appena la scorsa settimana, il governo Raf-
farin, che ha già annunciato una riduzio-
ne della spesa pubblica per finanziare il ta-
glio delle tasse previsto per il 2006,  ha po-
sto un’altra importante pietra sulle fon-
damenta della propria politica economi-
ca varando due progetti di legge finalizzati
al sostegno della competitività. Si tratta di
due provvedimenti che riguardano la mo-
dernizzazione del diritto delle imprese e
un piano di sostegno alle pmi. 

Con la prima norma l’obiettivo di Pa-
rigi è quello di modernizzare la governan-

ced’impresa e facilitare l’accesso del mon-
do produttivo ai finanziamenti bancari e
ai mercati finanziari, rafforzando la fidu-
cia degli investitori con un occhio rivolto
anche alle risorse oggi immobilizzate nel-
le aziende e che potrebbero essere libera-
te a favore dei lavoratori. Con il secondo
progetto di legge Raffarin si fa più vicino
ai problemi dei francesi, prosegue quel ri-
lancio strategico già avviato nell’agosto
2003 e che finora ha consentito la crea-
zione di oltre 220.000 imprese nel 2004,
punta a creare mezzo milione di nuove im-

prese. Nel provvedimento particolare at-
tenzione, oltre ai problemi societari, è ri-
volta alla modernizzazione delle relazio-
ni commerciali, alle riforme delle came-
re di commercio e dell’industria, all’am-
plificazione della lotta al lavoro illegale, al-
la defiscalizzazione dei passaggi d’azien-

da, alla lotta al carovita. 
Anche a Berlino non sono stati con le

mani in mano. In Germania, dove il go-
verno Schroeder vive difficoltà quotidiane
con una disoccupazione al di sopra della
soglia psicologica dei 5 milioni ma con una
produzione industriale robusta e una bi-
lancia commerciale in consistente attivo,
lo stimolo all’economia è arrivato dal fisco.
A Berlino le autorità hanno deciso di ri-
durre le tasse per le aziende dal 25% al 19%
con una manovra destinata a non avere
impatto sul deficit. Dopo aver contrasta-

to il dumping fi-
scale dei nuovi
paesi membri,
Schroeder ha
deciso di rilan-
ciare la compe-
titività del made
in Germany ta-

gliando le tasse alle imprese. Ricette di-
verse, esigenze diverse ma qualcosa di
nuovo rispetto all’immobilismo a cui una
crisi politica come quella italiana sta co-
stringendo il Belpaese,. Qualcosa di
profondamente diverso da quella scolla-
tura tra paese reale e governo che si sta vi-

vendo in questi giorni.
Immaginate, dunque, di vivere in un

paese normale. Che deve mettere ordine
nei propri conti. Che deve affrontare il te-
ma della competitività. Non però con l’an-
nuncio del presidente del senato Pera , se-
condo cui  dalla prossima settimana il pac-
chetto arriverà all’aula del senato. Piutto-
sto con un impegno programmatico di
lungo periodo. Immaginate di vivere in un
paese in grado di dare una risposta al ri-
sparmio tradito in tempo reale e non es-
sere latitante dopo un anno e mezzo da-
gli scandali finanziari di Parmalat e Cirio;
in grado di rafforzare le authority senza at-
tentare alla loro indipendenza;  in grado
di armonizzare il nostro sistema finan-
ziario con quello europeo, rendendolo
magari meno scalabile senza che questo
si traduca nella costruzione di barriere.  In
un simile paese anticipare di qualche me-
se la Finanziaria 2006 non avrebbe che un
significato di facciata visto che i provvedi-
menti entrerebbero in vigore solo il pros-
simo anno. In quel paese tanto meglio sa-
rebbe andare all’esercizio provvisorio piut-
tosto che subire gli effetti di una finanziaria
inevitabilmente elettorale.

Mentre in Italia la scollatura tra paese reale e
governo non è mai stata così profonda, Parigi e
Berlino predispongono i pacchetti competitività

“Per essere
chiari: non
vorremmo che
il balletto duri
finché non si
potrà votare”

Una “rete” tra
i presidenti 
di regione eletti
aiuterà la
costruzione del
Programma

«Tutte le forze politiche della maggioranza –
dichiara Fausto Bertinotti – sono terremotate.
Il governo non esiste più, è allo sbando, e tutti
si chiedono non cosa succederà tra un anno o
un mese, ma tra un giorno. Il governo
Berlusconi è un morto che cammina, ma la
sua presenza impedisce che il paese affronti i
suoi problemi. È ora che se ne vada».

«La crisi ha toccato livelli di gravità allarmanti
– afferma una nota della segreteria Ds – La
maggioranza si dissolve senza che il presidente
del Consiglio abbia tratto la conseguenza di
rassegnare le dimissioni. Si viola ogni regola
costituzionale per tenere in vita una coalizione
allo sbando. Ha ragione Prodi a chiedere che
cessi lo spettacolo indecoroso di questi giorni».

«Lo scherzo è bello quando dura poco. Ma qui
non siamo su “Scherzi a parte”». Così Roberto
Manzione. «Berlusconi continua a condurre la
crisi a forza di colpi di scena con scarni risultati:
umilia i propri alleati, all’oscuro di tutte le sue
intenzioni, logora in un’attesa estenuante il paese
e i cittadini e, quel che forse è peggio, offende le
istituzioni garanti della democrazia».

Un coordinamento di tutti i presidenti di
regione del centrosinistra per avviare un
confronto su federalismo e politiche per il lavoro,
il sociale e lo sviluppo. È quanto deciso dalla
riunione tra Prodi, i segretari e i neo eletti. Primo
passo sarà l’avvio di una discussione tecnica
all’interno della Fabbrica del programma in cui
saranno presentate le istanze dei vari territori.

Bertinotti: ora se ne vadano Ds: spettacolo indecoroso Manzione: è Scherzi a parte? Coordinamento dei neo eletti



I L  P A L A Z Z O
6
mercoledì 20 aprile 2005

Luigi Zanda «purtroppo dice la verità». È il
commento di Beppe Giulietti (Ds) alla lettera a
Siniscalco. «In effetti questo gruppo dirigente
non ha fallito solo per aver tolto di mezzo alla Rai
voci diverse e autorevoli..., ma  anche sul fronte
del bilancio industriale che presenta una serie di
discutibili criteri contabili». Come, per esempio,
la spalmatura dei debiti. 

Giulietti, Zanda ha ragione

La commissione di Vigilanza voterà una sola
volta per esprimere (con i 2/3) il gradimento sul
nuovo presidente Rai scelto dal ministro della
economia. Se non ci sarà il quorum, il presidente
della Vigilanza lo comunicherà all’azionista il
quale dovrà scegliere se indicarne uno nuovo o
riproporre lo stesso candidato. Lo ha stabilito la
commissione con un regolamento approvato ieri.

Cda Rai: il nuovo regolamento

«Un’ottima scelta, all’altezza della storia e
del prestigio di Greenpeace. A Ganapini e
agli amici di Greenpeace faccio i miei
migliori auguri». È il commento di Ermete
Realacci sull’elezione di Walter Ganapini a
nuovo presidente di Greenpeace Italia,
effettuata dal consiglio direttivo
dell’associazione ambientalista.

Ganapini guida Greenpeace

Posizioni ancora distanti fra il mondo
del volontariato e il governo sulla riforma della
legge sul volontariato. La Consulta nazionale del
volontariato ha incontrato Grazia Sestini
chiedendo che il governo ritiri l’articolo 17 del ddl
sulla competitività che toglie ai Cesv la gestione
del 50% delle risorse finanziarie, dimezzando
l'autonomia e la titolarità del volontariato.

Il volontariato contro il governo

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Nell’anomalia veneziana è stato chiaro fin dall’inizio
qual era la posta in gioco: un’idea di centrosinistra che

avesse il perno su una federazione veramente motore riformi-
sta. Questa idea forte che noi – sia la Margherita sia i Ds – per-
seguiamo anche a livello nazionale lì era stata rotta». Dopo la pri-
ma sorpresa, anche per lo stesso Massimo Cacciari, per i risul-
tati del ballottaggio nel capoluogo lagunare, Tiziano Treu, ex mi-
nistro nei governi dell’Ulivo, responsabile del dipartimento la-
voro della Margherita e in questa circostanza capolista Dl a Ve-
nezia, non si sottrae alla riflessione sull’accaduto e anche sui pro-
blemi aperti.

Senatore Treu, qual è il significato politico di questo risultato?
Già prima dell’ondata elettorale era chiaro che la posta politica
in gioco era l’equilibrio riformista della coalizione. A Venezia que-
sto equilibrio è stato rotto ed è chiaro che – sia pure facendo le-
va su qualche nostra incertezza, qualche divisione – è stato rot-
to dalla maggioranza dei Ds che ha scelto il polo rosso-verde. Noi
non potevamo permettere che si alterasse non solo un patto, ma
anche un’idea di centrosinistra equilibrato. I risultati ci hanno
dato ragione. Sia pure con le anomalie veneziane che sottolineo,
essi sono la prova della bontà della strategia, di un rimescolamento
delle carte che si verifica su tutto lo scenario nazionale.

Non c’è una specificità di Venezia rispetto al panorama na-
zionale?

Sicuramente il personaggio Cacciari ha dato un valore aggiun-
to, personale. Quando si passa al ballottaggio è la personalità del
sindaco a risaltare. Però faccio notare che già nel primo turno
c’era stato uno smottamento del centrodestra, perché i due

schieramenti di centrosinistra hanno ottenuto il 61%. Dunque
la tendenza era chiara. Non è, come adesso qualcuno dice pole-
micamente, che Cacciari ha chiesto i voti della destra... I voti del-
la destra erano già in libera uscita.

Ha vinto più la persona, più il programma o è stata soprat-
tutto una vittoria “contro”?

La posta politica in gioco era quella che ho ricordato. Ma in gio-
co c’era anche l’idea del futuro della città, il tipo di modernizza-
zione che si vuole realizzare. Non è una cosa da poco. Noi sia-
mo tra coloro che dicono che i programmi e le proposte conta-
no. Venezia è un posto particolarmente delicato per fare questo
test. Cacciari era partito battendo su questi due tasti: un’idea di
centrosinistra e un’idea di modernizzazione della città. In tutta
Italia ha vinto la spinta al riformismo; a Venezia il candidato ha
aggiunto la sua personalità. Questo è innegabile. Ma
va ricordato anche che nel primo turno la Marghe-
rita ha fatto un lavoro eccezionale di recupero, se pen-
siamo a come era debole a Venezia. 

Cioè?
Il precedente sindaco aveva molto trascurato il parti-
to che lo aveva espresso. Poi le ultime divisioni, lo stes-
so fatto che il gruppo di Costa si sia schierato con Cas-
son, non hanno certo aiutato. Eppure la Margherita
ha ottenuto il 13,5%. In media con il resto della na-
zione. Nell’elezione di un sindaco, comunque, conta
sempre molto la fiducia che i cittadini hanno nella per-
sona. Cacciari ha una conoscenza della città e dei problemi di fron-
te alla quale Casson non era assolutamente all’altezza. E poi Cac-
ciari ha una idea di apertura del centrosinistra, di innovazione...
Casson è chiuso, rigido... Anche a livello nazionale si è visto che
il centrosinistra deve giocare largo, ampio, ma senza equivoci, sen-
za rompere niente dell’idea bipolare.

Per intercettare i voti del centrodestra?
Se non lo facessimo di fronte alla crisi della Casa della libertà, non
compiremmo l’elementare dovere politico che abbiamo nei con-
fronti del paese prima ancora che del nostro schieramento.

Ma adesso non bisogna porsi il problema di ricucire a Vene-
zia?

Sì, certo. Ma già ieri (l’altroieri, ndr) Cacciari ha aperto sulla base
delle proposte e dei programmi. Questo vale soprattutto per i Ds,
che dovranno rivalutare e ripensare. Qualche volta nei confron-
ti del polo rosso-verde ha reagito in modo duro perché la rottura
era stata forte. Ora bisognerà fare una riflessione seria. 

Anche rispetto al centrodestra? 
Non è stata fatta alcuna promessa di apertura istituzionale. Chi
ci ha votato, ha scelto sulla base dei programmi. Alla destra ab-

biamo promesso solo il buon governo. Una cosa che
non è stata sottolineata abbastanza è la mobilitazio-
ne delle categorie produttive, dei sindacati, degli arti-
giani, dei commercianti. Ci hanno sostenuto con
grandissimo impegno.
Non avranno avuto paura di Casson?
Mah... può darsi entrambe le cose. Ma soprattutto ab-
biamo saputo dare fiducia alle categorie produttive e
questo è importantissimo perché in passato si diceva
che il centrosinistra non sapeva parlare a certi mondi.
Invece non è, o non è più, così. Si è dimostrato che i
voti mobili ci sono, e che noi sappiamo intercettarli.

Sono mobili solo i voti o anche le persone di cui parlava Rutelli
nell’intervista al Corriere?

Le parole di Rutelli sono state un po’ strumentalizzate. Certo, i
voti mobili possono comprendere anche i politici, a volte “sfu-
si” e a volte “a blocchi”. L’importante è che sia fatto il controllo
di qualità.

Treu: «A Venezia e in tutto il paese 
ha vinto il riformismo forte»

GIOVANNI
COCCONI

È passato poco più di un anno dalla scoper-
ta della metastasi Parmalat, tre dallo scan-

dalo Cirio. Ma è cambiato qualcosa nella finan-
za italiana? La nebbia che ha nascosto le più
grandi truffe della nostra finanza recente si è dav-
vero diradata? E i piccoli azionisti possono sen-
tirsi più garantiti? Solo i distratti possono dire
che la stagione dell’opacità bancaria e della fi-
nanza allegra è finita. Lo dimostrano i fatti del-
le ultime settimane, prima con le manovre di-
fensive contro le Opa su Antonveneta e Bnl, poi
con il rastrellamento nervoso e più o meno oc-
culto di titoli Rcs. Davanti alle offerte d’acqui-
sto lanciate dalle banche straniere è stata sven-
tolata la bandiera dell’italianità dietro la quale si
sono nascoste manovre nell’ombra, scalate se-
grete, accordi sottobanco. Un conclave paralle-
lo a quello ufficiale di San Pietro. Con il rischio
che a rimetterci, ancora una volta, siano la tra-
sparenza del mercato e i piccoli azionisti. Dopo

Il Sole24 Ore, venerdì
scorso, ieri anche il Cor-
riere della Sera, attraver-
so la penna di Francesco
Giavazzi, ha lanciato l’al-
larme sulla distrazione
degli organi di controllo
del mercato finanziario,
Consob e Banca d’Italia.
Ma ha lasciato anche ca-
pire che la partita aperta
per i due gruppi bancari

rischi ormai di investire il già fragile assetto che
governa via Solferino. 

Era il 12 febbraio scorso quando Ferruccio
de Bortoli, da poco direttore del Sole, dallo stu-
dio dell’Infedele lanciava l’allarme sul rischio di
un’economia italiana che si dimentica di crescere
e  punta sulla rendita sicura della speculazione
immobiliare. In quel caso non fece nomi. Li ha
fatti venerdì scorso, parlando di «teatro delle om-
bre» e citando «i Coppola, i Ricucci, gli Statu-
to», immobiliaristi «più pronti a mostrare sè
stessi che i propri bilanci», e arrivando a chie-
dersi «da dove arrivino tanti soldi». Non ha fat-
to il nome di Caltagirone, imprenditore del
mattone ben più potente degli altri, anche per-
ché proprietario di molti giornali (Messaggero,
Leggo, il Gazzettino), ma protagonista con Ricucci
del contropatto che si oppone alla scalata del
Banco di Bilbao. Sullo sfondo l’attivismo di
Giampiero Fiorani, primo azionista della Ban-
ca popolare di Lodi, molto vicino al governato-
re Fazio, e attivissimo raider contro l’arrivo de-
gli olandesi in Antonveneta. Il sospetto che al-
cuni azionisti agiscano di nascosto contro l’O-
pa lanciata da Abn Amro sembra essere ormai
una certezza. Come ha scritto Giavazzi «si ha
l’impressione che le regole del mercato siano sta-
te sospese, non solo dalla prepotenza di affari-
sti spregiudicati, ma per l’inerzia degli organi di
garanzia». L’economista della Bocconi va oltre
e si chiede: «Perché dai partiti della sinistra non
si leva una voce autorevole in difesa del merca-
to? Non posso credere che essi appoggino i
brasseurs d’affaires?». 

Più complicata la partita di Rcs. Formal-
mente il patto di sindacato, che custodisce il 58
per cento delle azioni, appare inattaccabile. Do-
po il blitz estivo che ha chiuso la stagione Ro-
miti i soci storici (Mediobanca, Fiat, Pesenti, Ge-
nerali, Banca Intesa, Pirelli) sono stati affiancati
dai nuovi entranti Capitalia, Ligresti, Della Val-
le e Francesco Merloni, ma hanno lasciato fuo-
ri dalla porta Caltagirone (che ha in mano il 2
per cento) e l’immobiliarista Stefano Ricucci, che
secondo voci di mercato sarebbe arrivato addi-
rittura a rastrellare il 7,5 nelle ultime settima-
ne. Dietro le quinte si sta muovendo anche Fio-
rani, accreditato di un 2 per cento. A cosa mi-
rano i nuovi azionisti? Secondo alcuni a una mi-
noranza di blocco (al 29,9 per cento) per para-
lizzare Rcs. A quel punto  i soci sindacali del pat-
to sarebbero costretti a comprare tutto (a un prez-
zo molto alto) oppure a far entrare coloro che
bussano alla porta spostando i già delicati equi-
libri interni di via Solferino.  

Bnl, Antonveneta, Rcs. In tutti e tre i casi,
in modi diversi, i protagonisti dei contropatti più
o meno occulti sono gli stessi, magari alleati tra
loro. Se tre indizi fanno una prova si direbbe che
il piccolo mondo della finanza italiana stia cer-
cando di cambiare padrone. Fuori dalle regole
del mercato, ma con il via libera silenzioso del
governatore di Palazzo Koch. Fino a quando
chiuderà gli occhi?

Dietro l’inutile utile della Rai di Cattaneo si nasconde,
purtroppo, un’azienda sulla strada della dismissione.

Come evidenziano assai bene Luigi Zanda su Europa e Vit-
torio Emiliani su l’Unita‚ gli utili sono stati ottenuti con il
contributo del ministero del Tesoro, con marchingegni con-
tabili che lasciano alla Rai i magazzini vuoti e con tagli che
nulla hanno a che vedere con quelle che il solo Cattaneo si
ostina a chiamare «ottimizzazioni». Sono tagli,
tagli pesanti e fatti alle strutture di produzione
e di supporto alle reti e ai telegiornali.

Prendiamo alcune situazioni denunciate
dalle organizzazioni sindacali o dai semplici la-
voratori, ormai sempre più frustrati, della Rai.
Mentre ci si riempie la bocca di digitale terrestre,
l’intera struttura produttiva della Rai, al centro
e nelle sedi regionali, è basata su un modello ri-
gidamente analogico e su impianti che nella
maggior parte dei casi hanno oltre 20 anni di
esercizio e nella migliore delle situazioni sono
datati 1990, l’anno dei mondiali di calcio. Questo vale per
le salette di montaggio e per le regie dei telegiornali, men-
tre nelle sedi regionali queste stesse strutture sono anco-
ra più vecchie. Dice il Comitato di redazione di Milano che
su 10 salette ne funzionano senza problemi soltanto 3, di-
cono nella sede di Firenze che ogni giorno una saletta si
blocca e che per un intervento passano minimo tre mesi,
dicono a Cosenza che non è quasi più possibile montare i
servizi nella sede ed è meglio, e anche più economico, far-
lo in ditte di appalto, e via di questo passo. I vidigrafi dei
telegiornali sono fermi agli anni ‘60, ci sono dentro la Rai
apparati e tecnologia pronta per farli diventare digitali e au-

mentarne la produttività del 100 per cento, ma tutto viene
bloccato a livello centrale, dove le direzioni Strategie Tec-
nologiche, Risorse Umane e Marketing tengono in pugno
la situazione facendo solo calcoli e scelte politiche e di po-
tere e usando come autentico “cavallo di troia” la questio-
ne del budget. Al centro dei servizi di produzione di Via
Salaria a Roma ci sono 80 apparati di montaggio di tipo più

evoluto, la cui manutenzione ovviamente ri-
chiede interventi specifici. Per tutto questo han-
no a disposizione 250mila euro, una cifra con cui
al massimo se ne possono riparare 5, non certo
gestirne 80. Non viene più finanziata, insomma,
neppure la manutenzione corrente. Ai sistemi in-
formativi il budget è stato tagliato del 20 per cen-
to e gli è stata tolta qualsiasi autonomia di deci-
sione: per comprare un software, anche il più co-
mune, deve dare la sua valutazione un controller
che ignora totalmente il sistema informatico di
cui si tratta, le sue applicazioni pratiche, il ser-

vizio che serve agli utenti. Se semplicemente si rompe un
Pc su una scrivania i tempi di intervento sono passati da
48 ore a una settimana. Perché sono stati tagliati i soldi e
il numero delle ditte che assicurano i servizi, come se ave-
re un computer operativo o meno in un’azienda come la
Rai fosse un optional. Alla radiofonia gli investimenti so-
no stati promessi, ma intanto la radio, oltre agli ascolti, per-
de i pezzi, abbrutita in un modello produttivo arcaico, do-
ve ancora si vedono spesso girare nastrini e bobine degli
anni ‘70 e dove, soprattutto, non si è voluto risolvere il pro-
blema dell’ascolto e delle frequenze. Anche la rete dati, un
grande intervento portato a termine nel 2000, ultimo an-

no in cui alla Rai sono stati fatti investimenti importanti
sulla tecnologia e sugli apparati, avrebbe ora bisogno di quel-
li che in gergo si chiamano i normali up grade, gli interventi
progressivi di potenziamento consentiti dalla tecnologia:
finora non è stato assegnato un euro per questo. È blocca-
to qualsiasi investimento su tutte le sale macchine basate
sui server, da quelle di produzione a quelle degli archivi:
se aumenta il numero degli utenti si va in overboocking e i
sistemi si impallano, i tempi di risposta si allungano ma
non c’e niente da fare, ai direttori viene sempre risposto
che non ci sono soldi. E non parliamo del digitale terrestre.
Sul piano tecnico – acquisto di frequenze a parte – in Rai
il caos è totale. Il tutto mentre Mediaset lancia l’offerta del
calcio!

Dal punto di vista tecnico la confusione regna sovrana:
c’é un gruppetto che lavora all’interno di Rai New Media
ma di fatto non viene riconosciuto dall’azienda, Rai Way fa
la sua parte ma si confronta continuamente con Strategie
Tecnologiche che vuole comandare su tutti ma non sfrut-
ta al meglio la sua unica carta vincente che è il  Centro ri-
cerche di Torino. Il Centro Servizi per il digitale, infatti, è
rimasto sulla carta e non decolla, mentre sarebbe la gran-
de occasione per rivitalizzare l’agonizzante Rai di Torino
dove, in pratica, si producono due trasmissioni e tutto è bloc-
cato, alla faccia del decentramento e del federalismo.

Qual é‚ il futuro di un’azienda paralizzata fino a que-
sto punto? Qual é il futuro di una struttura produttiva che
poteva diventare la più grande fabbrica di servizi multi-
mediali del paese? Qualcuno dovrà ricordarsi che nella sta-
gione Celli-Zaccaria la Rai ha inventato un’offerta di nuo-
vi media, da Rai Sat a Rai Click, dagli investimenti sulle te-
che a RaiNews24, dal raddoppio dell’offerta satellitare di
Educational al canale radiofonico parlamentare, da Rai Med
ai servizi internet e all’offerta sui telefonini. Dopo c’è sta-
ta soltanto la paralisi, il blocco degli investimenti, la smo-
bilitazione. E queste sarebbero «ottimizzazioni»? E questi
sarebbero utili? Ma utili a chi? Certo non alla Rai.

(Articolo 21)

Articolo 21: quelle di Cattaneo in Rai più 
che «ottimizzazioni» sono autentiche dismissioni 

SEGUE DALLA PRIMA

L’attacco è duro, esplicito, e viene por-
tato da due tribune che si sentono mi-
nacciate. Il giornale della Confindu-
stria, a cui non può piacere che il po-
tere bancario – dal quale dipendono
i margini di manovra dell’imprendi-
toria – venga scalato da capitali più o
meno misteriosi, con le autorità di ga-
ranzia e controllo (in primis Bankita-

lia) non assenti ma tifose.
E poi il quotidiano della Rcs,

che ieri affidava Giavazzi la denun-
cia aperta: stanno rastrellando le no-
stre azioni (senza speranza)in ma-
niera opaca. E per contrastare l’Opa
degli olandesi stanno acquisendo
quote dell’Antoveneta senza rispet-
tare le regole di mercato e di corret-
tezza.

24 Ore e Corriere ce l’hanno col
banchiere Fiorani della Popolare di

Lodi, con l’immobiliarista Ricucci,
con Caltagirone e il suo Messaggero,
con la Consob e sommamente ce l’-
hanno con Antonio Fazio, protetto-
re se non ispiratore di molte di que-
ste manovre.

La durezza dello scontro a mez-
zo stampa atterrisce un po’, perché
fa capire che in gioco ci sono interessi
enormi. Ma non è solo una questio-
ne di proprietà o di antiche famiglie
contro nouveau riches privi di ascen-

denze sicure.
Il tema vero è un altro. Un mer-

cato finanziario che non è mai stato
né grande né trasparente, e tanto me-
no di livello internazionale, si sta ul-
teriormente richiudendo in una di-
mensione nazionale o addirittura
locale; sta calpestando le poche re-
gole che aveva, in assenza di quelle
nuove attese dai risparmiatori; e sta
premiando un tipo di raiders che già
ha regalato alla nostra  storia econo-

mica i suoi momenti peggiori.
Che tutto ciò avvenga nella lati-

tanza della politica non stupisce:
essa in questi giorni è altrove, e la-
scia fare volentieri. Ma visto che so-
no in gioco le regole comuni di una
economia sana, è bene che le auto-
rità di garanzia e di controllo sap-
piano che c’è qualcuno – giornali in
passato fin troppo prudenti – che
controlla loro, lo facesse anche per
legittima difesa.

Agli elettori 
di destra che 
ci hanno scelto
abbiamo
promesso solo 
il buon governo

Gli immobiliaristi,
le mosse di Fiorani 
e le mani su Rcs

FINANZA & RETROSCENA

Contro la new economy de noantri

Dopo Bnl
e Antonveneta 
la partita 
del mattone
sembra
investire Rcs 

Dopo la lettera di Luigi Zanda a Siniscalco, l’associazione Articolo 21 elenca

i tagli che hanno portato la tv pubblica alla smobilitazione: gli “utili” così

tanto sbandierati dal direttore generale non sono certo utili alla Rai

A Milano 
su dieci sale
montaggio ne
funzionano
senza problemi
solo tre
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GRANDANGOLO

Germania
anno

meno uno

CALLISTO

COSULICH

Si è cominciato con un certo anticipo a rievocare il
sessantesimo anniversario della Germania nazi-

sta: i media sono ricchi di film, diari e volumi sull’ar-
gomento. Fra tutto, vogliamo soffermarci sul cofanetto
con 3 Dvd, messo in commercio dalla Warner Home
Video Italia; non tanto per i primi due, che conten-
gono film arcinoti, quali Bastognedi William Wellman
e Quella sporca dozzina di Robert Aldrich, quanto per
il terzo, che, sotto il titolo D-Day To Berlin, raccoglie il
materiale girato da George Stevens e dalla sua mi-
nuscola troupeal seguito delle forze alleate, dallo sbar-
co in Normandia alla caduta di Berlino.

È come rivivere in diretta alcuni degli eventi or-
mai consegnati ai libri di storia e a qualche ingiallito
album fotografico: lo sbarco; la conquista di Parigi; la
controffensiva nazista delle Ardenne; il passaggio del
Reno; l’incontro sull’Elba con i soldati sovietici; l’apo-
calisse finale con la caduta della capitale tedesca. Dal-
la diretta riemergono certi particolari, che il tempo ave-
va cancellati dalla memoria; per esempio, le immani
distruzioni patite da edifici d’importanza artistica; op-
pure l’espressione di sollievo, dipinta sul volto dei pri-
gionieri tedeschi, come se costoro si fossero risvegliati
da un incubo e ringraziassero il cielo di avere salvato
la pelle, a dispetto della fama di fanatici che li ac-
compagnava e che avrebbe dovuto rendere dolce il lo-
ro ultimo sacrificio.

C’è, inoltre, un episodio, sul quale la cinepresa di
George Stevens indugia quasi incredula, ipnotizzata
com’è dall’orrore della scoperta: è l’arrivo al Lager di
Dachau. Sono immagini che i decenni successivi han-
no pietrificate, ma che, riviste in diretta e in tempo rea-
le, tornano a essere vive e riproducono nella realtà ciò
che solo la fantasia di grandi artisti, da Michelangelo
a Goya, da Bosch e Munch, ha saputo immaginare.
Se Rossellini ci ha descritto nel suo celebre film l’“an-
no zero” della Germania, si può ben dire che Stevens
ha consegnato alla storia l’immagine dell’anno pre-
cedente, la “Germania anno meno uno”, che, da un
lato vedeva crollare la mostruosa utopia hitleriana e,
dall’altro, era costretta a scoprire le infamie che quel-
la utopia tentava ormai invano di celare.

Facciamo ora un salto di 25 anni, per giungere ai
primi di luglio del 1970, mentre a Berlino, ricostrui-
ta e tirata a lucido, si tiene la ventesima edizione del
festival cinematografico, una delle tante manifesta-
zioni esposte nella zona divenuta la vetrina dell’Occi-
dente, affacciata al Muro che dà sul mondo del “so-
cialismo reale”. Sebbene divisa in due la Germania
ha perfettamente rimarginato le ferite infertele dalla
guerra. La Repubblica Democratica dell’Est ignora, a
dispetto della sua insegna, la pratica della democra-
zia; ma è il paese più ricco e solido dell’Europa, che
vive sotto la pesante tutela della Unione Sovietica. La
Repubblica Federale dell’Ovest, dal suo canto, ha as-
saporato le gioie di un miracolo economico, che non
ha avuto uguali in Europa, ed è riuscita a superare sen-
za gravi contraccolpi sociali la contestazione sessan-
tottina. Tanto vero che il suo festival non ha subito le
convulsioni, di cui sono stati vittime Cannes e Vene-
zia.

Tuttavia, quello che non è accaduto nel ‘68, avviene
nel 1970: il festival è interrotto a metà percorso; ma
non per una contestazione di massa, com’era avvenuto
due anni prima a Cannes, bensì per quella di un uo-
mo solo, nientemeno che del presidente della giuria
internazionale, il quale, a un certo punto, prese il cap-
pello e se ne andò. E chi era quel presidente? Proprio
George Stevens, lo stesso Stevens, che 25 anni prima
aveva filmato le truppe alleate dalla Normandia a Ber-
lino e che, nel frattempo, aveva smesso di dirigere de-
liziose commedie sofisticate e musical, per divenire
il “padre nobile” dei registi hollywoodiani, l’autore di
Un posto al sole, de Il cavaliere della valle solitaria, de Il
diario di Anna Frank. La ragione del suo improvviso
dissenso era dovuta alla presenza in concorso del film
O.K. di Michael Verhoeven, il marito dell’attrice Sen-
ta Berger, che rievocava un altro “fattaccio” di guerra:
lo stupro e l’uccisione di una giovane contadina viet-
namita da parte di un sergente americano, con la com-
plicità dell’intero suo reparto. Fatto vero, documenta-
to dai corrispondenti di guerra, che - tra l’altro - nel
1989 offrì lo spunto a un altro film, stavolta america-
no: Vittime di guerra di Brian De Palma. L’atteggia-
mento di Stevens sollevò violente reazioni, anche al-
l’interno della giuria (a contestarlo, fu soprattutto il re-
gista serbo Dusan Makavejev), e in genere fu indica-
to a esempio di arroganza imperialistica. A distanza
di altri 25 anni, nel 1998, in occasione di una mega-
rassegna promossa dalla Mostra di Venezia e incen-
trata sui film dalle tematiche sessantottine, abbiamo
avuto finalmente l’opportunità di vedere il film “ma-
ledetto” di Verhoeven e, di conseguenza, abbiamo giu-
stificato la reazione di Stevens. Il film era stato rea-
lizzato su una qualche altura bavarese, interpretato sen-
z’alcun trucco da attori locali, che, prima di agire, di-
chiaravano di fronte agli spettatori in tedesco le loro
generalità, vuoi vietnamite, vuoi americane. Insom-
ma, la Verfremdungbrechtiana portata alle estreme con-
seguenze, che nella fattispecie trasformava il propo-
sito didattico in una fastidiosa petulanza, che - vista
la fonte - doveva risultare insopportabile al regista, che
per primo aveva varcato la soglia di Dachau e testi-
moniato gli orrori di quel Lager. Evidentemente con
tutto il rispetto per l’incolpevole Verhoeven, Stevens
non poteva accettare che la predica gli pervenisse da
un pulpito tedesco.

PIERLUIGI

MANTINI

Le misure di riforma delle professioni, con-
tenute nel decreto sulla competitività, costi-

tuiscono un segnale flebile e inadeguato su un
tema assai rilevante per la modernizzazione del-
l’Italia. Un tema su cui è in corso una “lunga
istruttoria”, dal disegno Prodi del 3 luglio 1998
al disegno Fassino del dicembre 2000, dall’in-
dagine dell’Antitrust al dossier Monti in Euro-
pa.

Con spirito costruttivo abbiamo presentato
nell’attuale legislatura proposte di legge come
Ulivo e promosso decine di convegni e di con-
fronti. Ora fa piacere rilevare che almeno l’idea
della riforma sia diventata patrimonio comune,
in buona parte condivisa anche dai mondi pro-
fessionali. È un successo della nostra tenace ini-
ziativa tesa a promuovere una riforma “per” le
professioni italiane, e non “contro”, come talvolta
è stata percepita.

Un mercato dei servizi professionali (4 mi-
lioni di addetti, quasi il 20% in termini di Pil),
decisivo nell’economia e nella società della co-
noscenza, non può essere più retto da regole e
logiche del primo Novecento.

Si sono abbattuti molti fumi ideologici: la

contrapposizione tra ordini e nuove professio-
ni, la netta distinzione tra impresa e organizza-
zione professionale, il timore della concorren-
za e persino dell’Europa... 

Bene, ma ora occorrono misure all’altezza
di questa più matura consapevolezza. Per que-
sto stimoliamo il governo a fare assai di più e
meglio. Avremmo preferito il confronto parla-
mentare sulla cosiddetta Vietti bis, frutto di una
lunga e comune elaborazione.

Ora invece
ci ritroviamo
dinanzi a quat-
tro commi in
un decreto leg-
ge, decisi in
modo autocra-
tico da Castelli, in conflitto con la sua stessa mag-
gioranza e senza alcun civile e serio confronto
con le organizzazioni dei professionisti.

Lo strumento adottato è criticabile e di ben
dubbia costituzionalità e ancor più lo è l’idea di
“attaccare” ai “chiodi” del decreto (l’espressione
è di Castelli) una più matura riforma in sede di
conversione.

Non si può stravolgere la sedes materiae del
decreto, come più volte ha ricordato il presidente
Ciampi, e ciò tanto più al fine di volervi preve-
dere una delega al governo, che richiederebbe i

principi della delega, che nel decreto non ci so-
no e non possono essere surrettiziamente in-
trodotti in sede di conversione. 

I contenuti del decreto riguardano infatti il
divieto di istituire nuovi ordini (salvi quelli attuali)
se non per la necessità di “tutelare interessi co-
stituzionalmente rilevanti” (una grida manzo-
niana di ben dubbia efficacia); l’obbligatorietà di
iscrizione agli albi per i professionisti dipendenti
(utile solo se gli ordini forniscono moderni ser-

vizi di deon-
tologia e di
formazione
permanente);
il limite del
50% nella
composizio-

ne delle commissioni di esame di nomina or-
dinistica (a tutela degli outsider); l’ampliamento
del tirocinio del praticante (che è una nostra pro-
posta) a società e pubbliche amministrazioni; e
il riconoscimento delle associazioni delle nuo-
ve professioni che non esercitino attività tipiche
di quelle ordinistiche.

Quest’ultimo punto, se non precisato, rischia
di determinare una pericolosa confusione poi-
ché solo per le attività “riservate in via esclusi-
va”, e non per quelle “tipiche”, non è ammessa
la concorrenza. Dunque, si rischia di provoca-

re l’effetto contrario, ossia quello di restringere
la concorrenza. Nulla vi è nel decreto sulle so-
cietà professionali che devono essere sviluppa-
te proprio ai fini della migliore competitività e
che invece costituiscono il punto centrale di una
seria riforma. Nulla sull’equo compenso per i gio-
vani praticanti e sulla razionalizzazione degli esa-
mi di stato. Nulla di nulla su pubblicità infor-
mativa e negoziabilità delle tariffe, su cui pure
si sono nel frattempo registrate maggiori con-
divisioni.

Il testo è inoltre scritto male ed è ambiguo:
la vera riforma non c’è. Meglio non tentare pe-
ricolose scalate: i “chiodi” del decreto non ten-
gono. Dunque è necessario che il governo pre-
senti un testo nel disegno di legge (più che nel
decreto) sulla competitività. In quella sede si po-
trà sviluppare una riforma vera anche se la com-
petitività non assorbe ogni profilo. È una sfida
che rilanciamo con serietà e spirito costruttivo.

Ma riuscirà l’attuale maggioranza a supera-
re le divisioni interne (ad esempio, in tema di
società professionali e di accesso dei giovani) e
a confrontarsi con una vera politica per la cre-
scita delle professioni italiane?

Nella Fabbrica del programma (vedi www.go-
vernareper.it) la riforma delle professioni è già un
tema centrale per il futuro del nuovo governo e
del paese.

ALFONSO

RUBINACCI

Irisultati delle elezioni regionali e la crisi di go-
verno che n’è scaturita potrebbero rallentare di

molto l’obiettivo della maggioranza di centro-de-
stra di cambiare la Costituzione. Il disegno di leg-
ge costituzionale n. 48628-B è stato approvato sia
dalla camera sia da palazzo Madama, ma anco-
ra solo in prima deliberazione. 

Le modifiche hanno riguardato ben 53 arti-
coli della Costituzione, di cui 15 entrano in vigore
subito dopo l’approvazione, 3 entrano in vigore
solo per alcuni commi, 30 sono rinviati alla le-
gislatura successiva a quella dell’approvazione de-
finitiva, per 3 è difficile stabilire con certezza la
data d’applicazione.

Non è un gran risultato se si tiene conto del-
la conflittualità generata che non giova al parla-
mento e al paese, che, peraltro, ha dimostrato tut-
ta la sua preoccupazione e la sua non condivi-
sione. Una riforma unilaterale, una costituzio-
ne di legislatura perde le caratteristiche di un pat-
to fondativo della repubblica e stenta, perciò, ad
essere considerata come una regola generale, ca-
pace di consolidare il valore nazionale. 

Il conflitto politico influirà probabilmente an-
che sui tempi delle due letture ancora da realiz-
zare; le modifiche proposte avranno bisogno, poi,
per entrare in vigore, del consenso dei cittadini
che, prima o dopo le prossime elezioni politiche,
saranno chiamati a votare il referendum con-
fermativo. 

Ma perché non sono stati corretti quelli che

sono stati considerati errori e confusioni della ri-
forma del centro-sinistra? Perché ci si è limitati
solamente ad aggiungere una competenza esclu-
siva? Così nell’istruzione si è deciso di far so-
vrapporre due competenze esclusive, senza al-
cuna previsione di quale debba prevalere in ca-
so di conflitto.

La riforma riformula l’art. 117 vigente e mo-
difica, ulteriormente, il funzionamento del si-
stema educativo con l’attribuzione al-
le Regioni della competenza esclusiva
sulla scuola, incorporando un quarto
comma in cui s’introduce la previsio-
ne della cosiddetta “devolution”.

Alle Regioni spetta, infatti, la po-
testà legislativa, innovativamente de-
finita esclusiva, su significative mate-
rie del settore d’istruzione e forma-
zione, non più limitata dai principi fon-
damentali come per quelle indicate nel
terzo comma. Nella fattispecie dell’e-
sclusiva regionale continua a sussistere anche la
potestà legislativa statale, di cui al secondo com-
ma lettera m) e n). 

Dall’esame del nuovo testo dell’articolo 117
risalta che la materia istruzione si trova disse-
minata in tre commi. Nel comma 2: le norme
generali e livelli essenziali; nel comma 3: l’istru-
zione; comma 4: l’organizzazione scolastica, la
gestione degli istituti scolastici e formativi, salva
l’autonomia degli istituti scolastici, la definizio-
ne della parte dei programmi scolastici e formativi
d’interesse specifico della regione. La conse-
guenza è che la materia dell’istruzione è indica-
ta sia tra quelle di competenza esclusiva dello Sta-

to e delle Regioni, sia tra quelle di legislazione
concorrente.

Le difficoltà già sorte nel processo attuativo
avrebbero dovuto indurre il parlamento a coor-
dinare i contenuti di ciascun comma e non li-
mitarsi ad aggiungere un altro elenco di com-
petenze. La nuova riformulazione non sembra
offrire un contributo di chiarezza rispetto alla de-
terminazione delle materie e dei poteri ricono-

sciuti ai tre ambiti legislativi. 
Le questioni interpretative sa-

ranno assai complesse. La defini-
zione, infatti, del contenuto delle
materie di legislazione concorrente
“istruzione” e del rapporto tra questa
e “istruzione e formazione profes-
sionale”, la relazione tra la compe-
tenza esclusiva delle Regioni, con i
limiti trasversali del secondo comma
dell’art. 117 (livelli essenziali delle pre-
stazioni, norme generali sull’istru-

zione) apriranno, con ogni probabilità, una fase
molto delicata.

La previsione di riservare alle Regioni la de-
finizione di una quota oraria dei piani di studio
– peraltro ancora indeterminata nella quantità e
nei contenuti – dovrà conciliarsi con il rispetto
dell’autonomia scolastica, ora di rilievo costitu-
zionale, per non determinare differenze impor-
tanti nell’istruzione impartita nelle varie parti del
paese.

Inoltre, se la previsione legislativa venisse a
sottrarre autonomia alle istituzioni scolastiche,
si configurerebbe un contrasto costituzionale per-
ché l’autonomia s’intreccia fortemente anche

con un altro elemento costitutivo della scuola,
quale è quello della libertà d’insegnamento. Nel
nuovo quadro di competenze, Stato e Regioni so-
no tenuti entrambi al rispetto del principio co-
stituzionale dell’autonomia e con le loro norme
non potranno invadere gli ambiti di decisionali-
tà riconosciuti alla scuola. Parimenti non dovrà
andare ad incidere sull’estensione dei contenu-
ti delle norme generali sull’istruzione, perché un
loro ripensamento restrittivo affievolirebbe la
garanzia posta a tutela dell’unitarietà del sistema
nazionale d’istruzione. 

Per la riforma delle professioni
non basta il decreto di Castelli

La scuola nello Stato formato devolution

Dopo de Bortoli, Giavazzi. Sempre in difesa del mercato
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Manovre in Borsa
Autorità inerti, regole sospese e,
soprattutto, attacco alla libertà
di stampa (e alla proprietà del
Corriere della Sera). È la foto-
grafia della crisi del sistema Ita-
lia che, insieme alla pericolosa
trovata politica messa in scena da
Silvio Berlusconi con le manca-
te dimissioni, evidenzia cupi sce-
nari e conquista le prime pagine
dei quotidiani. L’accusa più cir-
costanziata arriva dall’editoriale
del quotidiano di via Solferino
firmato da Francesco Giavazzi,
che prende spunto da un’impie-
tosa analisi del Financial Ti-
mes, significativamente intito-
lata “La farsa italiana”. Nel com-
mento del quotidiano più in-
fluente d’Europa, scrive Giavaz-
zi, «c’è un senso di profonda sfi-
ducia verso il nostro paese»: con-
ti pubblici di nuovo in peggiora-
mento, un debito che resta tra i
più elevati al mondo, ma so-
prattutto, per usare le parole del

Financial Times, «un paese in
ansia, rimasto gravemente in-
dietro nella crescita, nella com-
petitività, nel suo sistema edu-
cativo, persino nel suo tasso di
fertilità, con un quin-
to delle esportazioni
concentrate in settori
che ricordano più Ci-
na e Polonia che una
moderna economia
occidentale». Oggi la
situazione è forse per-
sino più drammatica
di quella del 1992,
quando Giuliano
Amato (da palazzo Chigi) e Car-
lo Azeglio Ciampi (da palazzo
Koch) vararono nel giro di pochi
giorni misure importanti recu-
perando una situazione che sem-
brava irrimediabilmente perdu-
ta. Di fronte a una simile crisi,
annota Giavazzi, «si ha l’im-
pressione che le regole del mer-
cato siano state sospese, non so-
lo dalla prepotenza di affaristi
spregiudicati, ma per l’inerzia
delle istituzioni di garanzia, Con-
sob e Banca d’Italia». Conside-
razioni già proposte, qualche
giorno fa, da Ferruccio de Bortoli

in un editoriale sul Sole 24 Ore.
Scrive ancora Giavazzi: «Di fron-
te al sospetto che alcuni azioni-
sti della Banca Popolare di Lodi
agiscano di nascosto (per non

correre il rischio di
dover lanciare su An-
toveneta un’Opa che
non sarebbe in grado
di pagare), la Consob
ha il potere di effet-
tuare ispezioni».
Perché non lo fa? E,
ancora, «è possibile
che il Governatore
della Banca d’Italia

non faccia nulla per dissipare
l’impressione di prediligere co-
loro che de Bortoli giustamente
definisce “imprenditori più
pronti a mostrare se stessi che i
loro bilanci”?». La tesi del Cor-
riere della Sera è la seguente:
«Se le istituzioni tentennano, o
peggio ancora si schierano, solo
una stampa libera può difende-
re il mercato». Altro affondo,
questa volta contro Paolo Gam-
bescia, direttore del Messagge-
ro («quotidiano di proprietà di
uno dei soggetti impegnati in
queste battaglie» ovvero Calta-

girone) che, come molti, non sa
distinguere «tra gli interessi del-
l’editore e le regole della traspa-
renza». Per la stessa ragione, è la
conclusione allarmata e amara
insieme, «da alcune settimane
anche quote importanti della
Rcs, l’azienda che possiede que-
sto giornale, sono passate di ma-
no, evidentemente alla ricerca
di un supporto che non riusci-
ranno a ottenere». Se questa è la
situazione, l’interrogativo di Gia-
vazzi rivolto all’Unione – «perché
dai partiti della sinistra non si le-
va una voce autorevole in difesa
delle regole del mercato?» – ha
bisogno di immediate e traspa-
renti risposte. L’Unità è il gior-
nale che qualche giorno fa ha
lanciato (con un robusto titolo di
prima pagina) il grido d’allarme
sul tentativo di scalata al quoti-
diano di via Solferino da parte di
una cordata di immobiliaristi vi-
cini a Berlusconi. Titolo del gior-
nale in edicola ieri: “Riparte la
bagarre attorno al Corriere”.
Nuovo rastrellamento di azioni
Rcs, sottolinea il giornale diret-
to da Antonio Padellaro che, di
fronte alla crisi sempre più pro-

fonda della Fiat, si chiede se «il
Lingotto sarà costretto a vende-
re la sua partecipazione» in Rcs.
Anche Repubblica, nelle pagine
economiche dedica un titolo al
tentativo di scalata – “Rcs, ri-
parte il rastrellamento in borsa”
– e aggiunge: «Il rinnovo antici-
pato del consiglio e le rassicura-
zioni dei soci del patto non argi-
nano i sogni di speculazione».

Fumata verde
Per concludere. Mollato Berlu-
sconi («Non so come finirà,  ma
so che è finita», tesi dell’elefan-
te del lunedì), l'ingombrante ani-
male si butta su Joseph Ratzin-
ger e la sua omelia «contro il re-
lativismo». Per un giorno il Fo-
glio diventa il Soglio e l’elefan-
te pontifica (ma questo capita
quotidianamente). Tra conclavi,
fumate bianche e fumate nere, il
Tempo sceglie la “fumata verde”
perché a destra “Vince Bossi e
Berlusconi tira dritto”. Doman-
da: Storace sarà più contento per
il titolo d’apertura del quotidia-
no romano o per l’attribuzione
della massima mussoliniana al
Cavaliere? 

Invece di
correggere gli
errori, si sono
sovrapposte le
competenze 
nell’istruzione

Con le misure previste dal governo si rischia di
provocare l’effetto contrario a quello atteso, si
rischia cioè di restringere la concorrenza 
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Da Parma un grazie
al sindaco Cacciari
AL NUOVO Sindaco di Venezia dico, pri-
ma, “grazie” e, poi, “bravo”. La sua vitto-
ria, infatti, è il frutto di un sacrificio per-
sonale (la candidatura) motivato dalla ri-
bellione alle logiche vecchie, prepotenti e
prevaricanti messe in campo da chi (sin-
goli o partiti, non importa) continua a
pensare che ruoli e/o posizioni predomi-
nanti legittimino l’imposizione, la chiu-
sura al dialogo, l’accantonamento di ogni
logica di alleanze e il ricorso a metodi oli-
garchici ed elitari.
La sua vittoria segna, secondo me, una
svolta nella Federazione e nell’Unione
perché indica che la politica non può né
deve essere ridotta all’acritica soggezione
all’esigenza di tenuta dell’alleanza e che la
visione alta della politica, giustamente po-
stulata da Prodi, richiede anche il corag-
gio di dire “no” e di distinguersi.
Massimo Cacciari è stato anche bravo per-
ché ha condotto avanti una sfida, che,
paradossalmente, ma solo in apparenza,
ha aiutato il processo di saldatura della Fe-
derazione e dell’Unione, nel momento in
cui ha imposto e interpretato la rottura del-
la solidarietà di centrosinistra.
Quest’ultimo, infatti, può crescere solo se
gioca di squadra e per la squadra, ban-
dendo logiche egemoniche, frazionismi e
blocchi antagonistici di forze al suo inter-
no: i candidati vanno scelti per le qualità
personali (politiche e di competenze), per
il credito goduto presso l’opinione pub-
blica, per la capacità di interpretare la so-
cietà e il pluralismo presente nell’alleanza
(e di non porsi come il vessillifero di una
parte) e non, pregiudizialmente, per l’ap-
partenenza al partito o al blocco di partiti
più forte all’interno della coalizione.

GIORGIO PAGLIARI,
ASSESSORE PROVINCIALE AMBIENTE,

PARMA

18 aprile, la storia
si ripete a Venezia
PRC, DS, Comunisti Italiani, Verdi, vale
a dire il vecchio Fronte Popolare prende a
Venezia un sonoro ceffone dai democra-
tici, cristiani, liberali e laici in generale.
Come 57 anni fa, la storia si ripete, la si-
nistra da sola non va da nessuna parte,
neppure nell’operaia Venezia. La sintesi tra
le culture, rappresentata da Cacciari ha
prevalso sull’arroccamento identitario e
massimalista impersonato da Casson.
Non è una sconfitta di una cultura politi-
ca, è la sconfitta di un atteggiamento che
ha caratterizzato in passato quella cultu-
ra politica, atteggiamento di superiorità,
di sufficienza nei confronti dell’altro, at-
teggiamento opposto all'ascolto, e all’a-
pertura, ragion d’essere di una coalizione.

GIORGIO BENIGNI, ROMA

Caro Cacciari,
non sono d’accordo
CARO Cacciari, ti ho sentito alcuni mesi
fa ad Udine. Mi sei piaciuto. Dicevi che nel
centrosinistra ci sono troppe baruffe in-
terne, che così non si potrà vincere. Ora

ti sei messo contro Casson, perché? 
Ho sempre votato Dc prima e poi Ppi e poi
Margherita. Mi sono iscritto ad un parti-
to, il Ppi, a 60 anni, quindi sono un dei peo-
nes, ma saldamente convinto di dare il mio
contributo ai principi del centrosinistra.

VITTORIO MOSANGHINI, UDINE

L’Udc potrebbe
cambiare la destra
IL GOVERNO sta cadendo, come era lo-
gico, perché la sfiducia gliel’ha data il po-
polo italiano (a chi ritiene che queste era-
no solo elezioni amministrative ricordo,
come altra volta, che in Spagna nel 1931
l’esito delle elezioni amministrative de-
terminò la caduta della monarchia). Ap-
pare però chiaro che si sta svolgendo una
dura battaglia all’interno di questa destra

per stabilirne il futuro, quale cioè ne sarà
la forza trainante. Non altrimenti infatti
si può spiegare la posizione dell’Udc, la
quale, col suo 5 e qualcosa per cento, sfi-
da Berlusconi ed anche An, per non par-
lare della Lega: il gruppo dirigente Udc in-
fatti sa che, andando così alle elezioni
questa destra, ed anche loro, sarà massa-
crata, per cui si sta posizionando in vista
delle elezioni del 2011 (o 2010), per assu-
mere la guida della coalizione. A mio pa-
rere si tratta di una posizione velleitaria,
vista la sproporzione delle forze in cam-
po, ma non è priva di una sua nobiltà e di
una certa lungimiranza politica. Le scel-
te davanti all’Udc non sono facili, perché
vogliono dire: a) se la legislatura conti-
nuerà, appoggiare dall’esterno il governo,
ma votare contro le leggi liberticide, ri-
forma della Costituzione e controriforma

dell’ordinamento giudiziario in testa; b) se
ci sarà lo scioglimento delle Camere, an-
dare da soli con tutti i rischi conseguen-
ti. Il centrosinistra, d’altro canto, non può
essere indifferente davanti a questa ope-
razione, perché, se avesse successo, per la
prima volta nella storia della repubblica ci
potrebbe essere un’alternanza fra destra e
sinistra senza timori per la tenuta dell’or-
dinamento democratico: infatti, in questo
caso, la destra sarebbe guidata da una for-
za che si richiama ai valori della Costitu-
zione e della Resistenza, essendo fra gli
eredi di chi ha contribuito in maniera de-
terminante a farle. Pertanto le forze alla
guida delle due coalizioni in tal modo
avrebbero in comune i valori della Costi-
tuzione e della Resistenza, il vero collan-
te dell’unità nazionale.

PIERO STAGNO, GENOVA

Per la Difesa
meglio l’Europa
NEI GIORNI si è parlato su queste pagine
del bilancio delle Forze Armate. Ebbene, ol-
tre a scoprire che le nostre navi costano da
400 milioni a un miliardo di euro bisogne-
rebbe aggiungere che un solo aereo Euro-
fighter costa tra i 130 e i 150 milioni di eu-
ro. Ma la cifra che più dovrebbe meravigliare
è quella del bilancio della Difesa che è pari
allo 1,076 % del Pil mentre altri Paesi euro-
pei , con i quali vorremmo confrontarci sul
piano della politica estera, spendono dal 1,7
al 2,5 % di Pil peraltro ben più consistenti.
Insomma, non abbiamo risorse eppure cer-
chiamo di dotarci di capacità militari avan-
zate. Difficilmente negli anni a venire in-
vieremo i nostri aerei a bombardare o a con-
trastare  aerei invasori. Le stesse considera-
zioni valgono per le navi. E non si dica che
le nuove unità servono per contrastare l’im-
migrazione clandestina: il caso Sibilla do-
vrebbe testimoniare l’impossibilità di far
fronte al problema con mezzi pensati per al-
tri impieghi. È d’obbligo quindi chiedersi
perché non si operano scelte sensate come
quelle dell’integrazione europea ed atlanti-
ca dove ogni Paese sviluppa una determinata
capacità invece di inseguire l’utopia della
proiezione di potenza con una forza nazio-
nale di portaerei, fregate,  sommergibili ed
aerei. Destiniamo quindi le scarse risorse al-
le forze terrestri che finora ci hanno con-
sentito di giocare un ruolo internazionale ri-
pensando le nostre ambizioni aeronavali. Per
lo meno in attesa di bilanci migliori.

CARLO FRANCESCO TOMBOLINI, MODENA

Per noi precari
si riapre la speranza
SE IL governo vacilla l’occupazione si sta-
bilizza. Gli italici ricorsi storici, da sem-
pre, ripropongono questa paradossale staf-
fetta della precarietà tra maggioranza po-
litica e pubblico impiego. Non sfuggirà a
questa norma neanche il governo attuale,
campione nell’ignorare i diritti degli in-
segnanti, nel precarizzarli con continue re-
visioni normative che hanno più volte
provocato ribaltoni, scavalcamenti delle
posizioni in graduatoria. La caduta del con-
senso elettorale apre a noi tutti il cuore al-
la speranza: via la privatizzazione della
scuola, bando alla spilorceria gestionale ed
alla miopia sociale, più scuola di tutti e per
tutti. E chissà che gli spot delle 200.000 as-
sunzioni in ruolo del duo Moratti-Valdi-
tara non diventino realtà. Nel turnover
della precarietà, talvolta succede. 

GIANFRANCO PIGNATELLI,
PRESIDENTE NAZIONALE DEI CIP

(COMITATI INSEGNANTI PRECARI)

La fabbrica del programma
come quella di San Pietro

Gentile Romano Prodi e cara Europa, i risultati delle recenti ele-
zioni regionali hanno chiaramente confermato la prevalente
volontà di un cambiamento nel modo di guidare il nostro Pae-
se. Ma se l’umore generale è cambiato, non credo sia possi-
bile sottovalutare le ragioni profonde che rendono plausibile
ed auspicabile una vittoria della coalizione del centrosinistra
alle prossime elezioni politiche. Ed è proprio a queste ragioni
che vorrei fare rapido cenno, con la certezza di trovare corte-
se e costruttivo ascolto.
La logica della mediazione, del compromesso, della pruden-
za e dell’ascolto ha dovuto subire i colpi di politiche arrogan-
ti, sorde e spesso scellerate. Mi riferisco a tutte quelle azioni
tese a sminuire l’importanza della composizione tra interessi
contrapposti, come pure la scarsa attenzione prestata alle ri-
chieste provenienti dalle componenti sociali direttamente co-
involte in politiche destinate a segnare in profondità il futuro
della vita di tutti noi. Sul piano internazionale, penso in parti-
colare allo stravolgimento delle regole tese a regolare rappor-
ti pacifici tra gli Stati, ed all’avvilente emarginazione di centi-
naia di milioni di persone scese in piazza per denunciare la lo-
ro determinata opposizione ad una guerra ritenuta ingiusta ed
immotivata.
L’elemento di novità dev’essere quindi un mutamento radica-
le nella capacità di ascolto riservata all’intero corpo sociale. Ho
apprezzato molto lo spirito dell’iniziativa della “Fabbrica del Pro-
gramma”, e propongo un’ulteriore idea che credo vada nella
direzione che ho cercato sommariamente di tracciare. Propongo,
cioè, che la “Fabbrica del programma” non esaurisca la sua
attività in vista dell’elaborazione del programma di governo,
ma continui ad esistere anche dopo le future elezioni politiche.
Ciò per due principali motivi: innanzitutto per dare nuovo slan-
cio ed un orizzonte più ampio alla meritevole iniziativa in que-
stione, stimolando un confronto di idee che non abbia un ter-
mine così breve e già prestabilito; in secondo luogo, se è vero
che servono nuove idee per elaborare un programma di go-
verno, è altrettanto vero che un tale confronto extra-parlamentare
risulterà ancora più utile a partire dal momento in cui sarà ne-
cessario mettere in pratica le misure ritenute utili al Paese. In
conclusione, affinché non si desideri semplicemente sostitui-
re altre fantasticherie e miraggi a tutte quelle che si sono do-
vute subire in questi anni, occorrono atti concreti, coraggiosi
e credibili. Sta ora a lei, caro Professore, ed a tutti noi decide-
re se l’Italia merita una svolta chiara e percepibile, e tale che
la discontinuità con la prassi dell’attuale governo possa risul-
tare semplicemente inequivocabile. 

MASSIMO BOCCHIA, ROMA

Caro Bocchia, quando ero ragazzo
(ahimè, è passato del tempo), se la co-
struzione di una casa e poi i suoi rifa-
cimenti, abbellimenti, adeguamenti
duravano a lungo, si diceva, tra am-
mirazione e ironia, “sembra la fabbrica
di San Pietro”. Non c’è alcuna ironia

nella sua proposta di trasformare la Fabbrica del Programma, di
Romano Prodi, in una “istituzione” permanente della prossima le-
gislatura. Lei dice, in poche parole, che la Fabbrica del Programma
dovrebbe continuare a studiare la realtà del Paese e a fare proposte
integrative aggiuntive o di adattamento rispetto al programma elet-
torale, secondo l’andamento della congiuntura internazionale, del-
le possibilità del Paese, delle richieste nuove che in cinque anni ma-
turano nella società.

Lo penso anch’io. E siccome non credo alle verità “definitive”
del cardinale Ratzinger (gli assoluti li lasciamo al comunista Fer-
rara, che li ha perduti a Mosca e li ricerca a Roma), s’immagini se
possono credere alle verità “definitive” di un programma di gover-
no, che stanno a quelle di Ratzinger come la formica all’elefante.
Proprio le certezze “definitive” hanno contribuito al fallimento del
governo di centrodestra: il rito della politica spettacolo, col quale Ber-
lusconi ha sostituito i riti-regole della politica istituzionale, preve-
deva appunto un programma in forma di contratto con gli italiani,
da firmare davanti a un notaio per renderlo “definitivo” come mol-
ti atti notarili. Di tutte le cose scritte in quel contratto con gli italia-
ni, poche sono state realizzate: in parte perché appartenevano alla
megalomania berlusconiana (meno tasse per tutti, ponte di Mes-
sina, eccetera), in parte perché, a pochi mesi dalla vittoria elettora-
le del destra, è cambiato il quadro politico mondiale, l’economia  è
andata in crisi, le risorse si sono logorate: ma Berlusconi, legato al
patto con gli italiani da un rapporto assoluto e impenetrabile a ogni
sia pur minimo “relativismo culturale” (che è la volontà degli uo-
mini di discutere del proprio destino), non ha fatto in quattro an-
ni che riproporre il suo programma del 2001, anche a costo di gio-
chini costosi: come la riduzione delle tasse (divorata dall’aumento
dei ticket e dei prezzi). Proprio questa lezione di crisi da fideismo
programmatico, deve indurci, caro Bocchia, ad auspicare che Pro-
di e la leadership del centrosinistra, se vinceranno le elezioni, ten-
gano conto di proposte come la sua. Con un’aggiunta, da parte mia:
ogni volta che ci sarà da modificare qualcosa rispetto al program-
ma votato dagli elettori, si esca dal Palazzo e si vada a spiegare non
solo in Parlamento ma in televisione, nelle assemblee del popolo
e delle categorie perché è stato necessario modificare quella parte
del programma. Sarebbe, oltretutto, il modo più elevato e sostan-
ziale di laicizzare la politica.
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20 aprile
Roma

CRITICA LIBERALE

Gli amici di Critica liberale si riuniscono per

discutere libera/mente nella sede della Fondazione

su Primo rapporto sulla laicità in Italia.

Introduce Sergio Lariccia

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
IMMIGRATI

Grazie alla collaborazione tra la Fondazione

Corriere della Sera e l'Ambasciata inglese, si è

individuato un panel di relatori che consentirà di

mettere a confronto le competenze e le esperienze

italiane e britanniche in tema di dialogo

interreligioso. I dibattiti si effettuano in parte a

Roma e in parte a Milano e vedono la

partecipazione di esperti ed esponenti religiosi dei

due paesi. Si parla di Da stranieri a cittadini:
integrazione e nuova identità. Modera Andrea

Garibaldi, con Margherita Boniver, Trevor Phillips.

ORE 11 - AMBASCIATA DI GRAN BRETAGNA

Roma
LE RAGIONI DEL VOTO

Elezioni regionali 2005. Scelte, opinioni e
motivazioni degli italiani: presentano i risultati

della ricerca: Giuseppe De Rita e Giuseppe Roma.

Capire le ragioni delle scelte elettorali degli italiani,

è questo l'obiettivo dell'indagine realizzata dal

Censis in occasione delle ultime consultazioni

regionali. I risultati consentono di differenziare il

modo in cui gli italiani hanno scelto i candidati

Presidenti e le liste, e di individuare i temi della

campagna elettorale che più hanno inciso sul voto.

Ma permettono anche di focalizzare l'umore

prevalente degli italiani, nonché gli orientamenti

sui principali temi dell'economia, della politica

estera, dell'Europa e, ovviamente, della devolution,

in relazione al ruolo delle Regioni. Oltre l'emotività,

l'indagine approfondisce le motivazioni

socioeconomiche e le ragioni di fondo sottostanti

le scelte di voto offrendo importanti elementi di

valutazione.

ORE 11 - SALA LEONINA - RESIDENCE RIPETTA VIA DI

RIPETTA 231

22 aprile
UN ANNO DI APRILEONLINE

Cocktail party sul Tevere La sconfitta elettorale
della destra, il futuro della sinistra. Lidia Ravera

e Aldo Garzia intervistano Massimo D'Alema.

Saluterà gli ospiti il presidente della Provincia di

Roma Enrico Gasbarra

ORE 18 - MOTONAVE TIBER 2, PONTE UMBERTO I,
LUNGOTEVERE TORDINONA

Rimini
LAVORO

Incontro sul tema:La dignità del lavoro. Per un
lavoro a misura di persona tra società, Vangelo
e Chiesa presso il Teatro di San Nicolò.

Intervengono don Luigi Tiberti, assistente Gioc e

Cristiani nel Mondo del Lavoro di Rimini, Paolo

Torri Referente Centro Socio Culturale e di

spiritualià J. Cardijn di Rimini , Gianfranco Vanzini

Dirigente aziendale e Presidente Unione Cristiana

Imprenditori Dirigenti, Luigi Bagagli

ORE 21 - VIA RAVEGNANI

Firenze
IL LIBRO

Invito al dibattito sulla base del libro Le aziende
dei servizi pubblici locali a cura di Marcella

Mulazzani e Stefano Pozzoli, Maggioli Editore.

Presso la Saletta del Circolo Rosselli interventi:

Alfredo De Girolamo, Roberto D?Anna, Marcella

Mulazzani, Vincenzino Patrizii, Stefano Pozzoli,

Valdo Spini, Alessandro Viviani

ORE 17,30 - PIAZZA DELLA LIBERTÀ 16

Roma
LE REGIONI E LE POLITICHE DEL SAPERE

Promosso da: Dipartimento Scuola, Università e

Ricerca Dipartimento politiche regionali e degli enti

locali e Commissione Nazionale Progetto dei Ds

presso il Centro Congressi Frentani. Relazione

introduttiva: Andrea Ranieri. Alle ore 11,30 sessione

del gruppo di lavoro: Il futuro dell'istruzione e della

formazione professionale. Il ruolo delle Regioni e

degli Enti locali. Introduce: Andrea Orlando

Relazione: Mariangela Bastico. Sessione del

gruppo di lavoro: Le Regioni e la governance del

sistema dell'Università, della ricerca e del

trasferimento tecnologico. Introduce: Oriano

Giovanelli. Relazione: Luigi Nicolais. Conclusioni:

Pierluigi Bersani

ORE 10 - VIA DEI FRENTANI 4

23 aprile
Santa Fiora

REPORTERS DI GUERRA TESTIMONI DI PACE

L'impegno per la libertà di informazione nei "punti

caldi" del pianeta: primo Colloquio di Santa
Fiora su Pace, diritti, nonviolenza per tre giorni.

Sabato Dare voce alla cultura dei diritti . Saluto di

Nicola Ottaviano. Coordina Lucio Niccolai.

Partecipano Giuseppe Corlito, Alfonso Greco,

Patrizia Monti, Franca Pennatini, Severino

Saccardi. A seguire Presentazione

dell'Associazione "Uomo Planetario" a cura di

Claudio Franci interviene Claudio Martini. Ore 15

Associazioni, riviste e istituzioni: esperienze e

posizioni a confronto saluto di Renzo Verdi.

Introduce e coordina Vincenzo Striano.

partecipano: Velio Abati, Umberto Brancia, Bianca

Maria Bruno, Lorenzo Centenari, Rosario Garra,

Mauro Giani, Giuliano Giuliani, Riccardo Monni,

Paolo Panichella, Gabriele Parenti, Paolo

Piacentini, Alessandra Riccio, Severino Saccardi,

Massimo Tesei, Titti Nadia e Corinna. Domenica

24  Reporter di guerra. Introduce e coordina

Severino Saccardi. Partecipano Mariano Benni,

Massimo Bordin, Giovanna Batteri, Loris Campetti,

Mimmo Candito, Paolo Serventi Longhi, Stefano

Marcelli, Yasemin Taskin. Intervengono e

concludono Paolo Beni, Fulvio Fammoni. Il 25

commemorazione della Liberazione. Relazioni di

Giovanni Gozzini,. Introduce e coordina Luciano

Silvestri, intervengono Annarita Bramerini, Pierluigi

Di Piazza, Ali Rashid, Lio Scheggi

12 maggio
Roma

GUIDA BLU

La Guida Blu è una classifica, presentata ogni anno

da Legambiente all'inizio della stagione balneare,

sulla qualità ambientale delle località turistiche

costiere. Le cinque vele, sono il massimo

riconoscimento assegnato a tutti quei comuni che

si sono distinti nell'attuazione di programmi di

gestione che prevedano la tutela delle risorse

ambientali del loro territorio: qualità delle acque di

balneazione, raccolta differenziata dei rifiuti,

gestione delle risorse idriche, istituzione di aree

pedonalizzate, tutela del centro storico, ecc.  La

Guida Blu, indispensabile per scegliere la prossima

meta delle vacanze al mare, è disponibile presso il

centro di documentazione di Legambiente da metà

giugno.

La
Margherita

20 aprile
Roma

CARCERE

Il documentario Codice a sbarre di Ivano De

Matteo, prodotto da Utopia Film in collaborazione

con Fandango, verrà proiettato alla Camera dei

deputati. Saranno presenti il regista, alcuni dei

protagonisti e deputati di gran parte degli

schieramenti politici. Al termine della proiezione

del film, Roberto Giachetti (Margherita), che ha

organizzato l’evento grazie alla disponibilità della

Presidenza della Camera, presiederà un dibattito

sulla situazione carceraria al quale hanno già

confermato la loro partecipazione, tra gli altri, il

vicepresidente della Camera, Publio Fiori, il

presidente della commissione Giustizia di

Montecitorio, Gaetano Pecorella, Vincenzo

Siniscalchi, Paolo Cento e il Garante dei diritti dei

detenuti Luigi Manconi. 
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Un gruppo di scimmie ubriache ha
seminato il panico nel villaggio indiano di
Baralapokhari, ferendo tre uomini. Gli
animali hanno rubato un liquore ricavato
dalle foglie di marijuana, che le persone del
luogo usano per le cerimonie religiose.

timesofindia.indiatimes.com

L’attacco delle scimmie ubriache

Il tour operator Pornweek offre un viaggio
di una settimana sul set dei film pornografici
girati in luoghi come Budapest, Praga o le
Antille. Oltre a incontrare le star del genere e
la possibilità di assistere alle riprese, i turisti
potranno partecipare come figuranti nei film.

www.courrierinternational.com

In viaggio sui set dei film porno

Il nuovo codice di famiglia spagnolo
includerà una nuova causa di richiesta di
divorzio: la mancata collaborazione degli
uomini nei lavori domestici. In caso di
divorzio, i padri che non hanno cambiato i
pannolini rischiano di perdere l’affidamento.

www.elperiodicomediterraneo.com

Aiutare in casa per legge

Il governo del Perù ha presentato un piano
per evitare che la città inca di Machu Picchu,
una delle principali attrazioni turistiche del
paese, non sia dichiarata in pericolo
dall’Unesco. Il sito si sta rovinando a causa
della negligenza delle autorità municipali.

www.diariohoy.net

Piano per salvare Machu Picchu

«Silvio Berlusconi ha col-
to di nuovo tutti di sor-

presa rifiutando di dimettersi
dall'incarico di presidente del
consiglio», scrive il corrispon-
dente dell’Independent Peter
Popham. «Dopo l’uscita dal go-
verno dei ministri dell’Udc, ci si
aspettava che il Cavaliere se-
guisse la procedura di rito che si
applica in Italia in queste occa-
sioni: incontrare il presidente
della repubblica, rassegnare le
proprie dimissioni e in seguito
venire incaricato di formare un
nuovo governo. In effetti Berlu-
sconi ha incontrato Carlo Aze-
glio Ciampi, ma non si è di-
messo. Il comportamento del
presidente del consiglio ha pro-
vocato la reazione indignata di
Piero Fassino, leader dei De-
mocratici di sinistra, che ha di-
chiarato: “Questa crisi si sta tra-
sformando in una farsa inde-
cente”».

Su El País Enric González
sottolinea che alla fine i centri-
sti dell’Udc si erano piegati alle
condizioni del Cavaliere: «Con
una lettera al presidente del con-
siglio, Marco Follini ha garanti-
to la sua partecipazione a un go-
verno Berlusconi bis. Il gesto è
stato interpretato da Alleanza

nazionale e Forza Italia come un
punto finale alla crisi che si era
aperta nella maggioranza e che
minacciava di far andare il pae-
se alle elezioni anticipate».

Secondo Eric Jozsef, corri-
spondente del francese Libéra-
tion, Berlusconi ha scelto il brac-
cio di ferro con l’Udc: «Dopo la
sconfitta subita alle regionali,
Follini aveva chiesto un cam-
biamento di politica e un nuovo
esecutivo per rispettare la scelta
degli elettori». La situazione ri-
mane comunque in sospeso: «Il
Cavaliere è tra due fuochi: se ac-
cetta le condizioni dell’Udc, in-
fatti, corre il rischio di sconten-
tare il leghista Umberto Bossi.
Berlusconi dovrà quindi pre-
sentarsi in parlamento per veri-
ficare se dispone ancora di una
maggioranza».

Oscar Raúl Cardoso, gior-
nalista del quotidiano argentino
El Clarín, riflette sull’atteggia-
mento del Cavaliere: «Questo
continuo cambiare idea rivela
che il presidente del consiglio
non è sicuro di ottenere l’ap-
poggio necessario per formare
un nuovo governo. È inoltre
chiaro che la crisi riguarda so-
prattutto la leadership persona-
le di Silvio Berlusconi».

Marla Ruzicka, l’operatrice umanitaria americana
uccisa da un’autobomba il 16 aprile mentre viag-

giava con il suo convoglio verso l’aeroporto di Bagdad,
aveva solo 28 anni. Nonostante la giovane età, però,
avrebbe avuto molto da raccontare. «Nata in California,
Ruzicka si era laureata in scienze politiche e servizi so-
ciali alla Long Island university, dov’era entrata a far par-
te del programma Amici del mondo. Aveva poi viaggiato
molto visitando Cuba, i Territori occupati e il Sudafri-
ca», scrive Neil Groves sul New York Post. Ruzicka ave-
va anche fondato una sua organizzazione per le vitti-
me innocenti dei conflitti, la Campaign for innocent vic-
tims in conflict (Civic). Con i suoi 150 volontari andava
tra la popolazione irachena per documentare il nume-
ro dei civili uccisi o feriti nel paese dalle truppe statu-
nitensi, come aveva fatto anche prima in Afghanistan
quando lavorava con l’associazione Global exchange. «Le
sue pressioni sui media hanno avuto un grande effet-
to, contribuendo all’approvazione di risarcimenti per mi-
lioni di dollari alle vittime afgane e irachene», si legge

nell’editoriale di Usa Today. «La sua morte rivela la bru-
talità della guerra, mentre la sua vita straordinaria po-
trebbe favorire un cambiamento politico».

In un articolo pubblicato sullo stesso quotidiano una
settimana prima di essere uccisa, Ruzicka aveva rac-
contato in prima persona il suo tentativo di scoprire il
numero esatto delle vittime irachene dall’inizio della
guerra. «Nei due anni che ho trascorso in Iraq, la do-
manda che mi sono posta più spesso è stata: “Quanti
civili iracheni sono stati uccisi dalle forze america-
ne?”». L’operatrice non ha mai nascosto le sue per-
plessità sull’intervento americano: «Nel 2002 il gene-
rale statunitense Tommy Franks in servizio in Afgha-
nistan aveva dichiarato: “Noi non contiamo i corpi”. Re-
centemente ho ottenuto alcune statistiche elaborate dai
comandi americani. I numeri riguardavano solo Bag-
dad in un breve periodo, per di più di relativa calma:
29 civili uccisi durante i combattimenti tra truppe Usa
e ribelli tra la fine di febbraio e l’inizio di aprile di que-
st’anno. E non è chiaro se i proiettili venissero dalle ar-

mi dei soldati statunitensi o da quelle dei ribelli».
«Con le informazioni e i dati raccolti – scrive il bri-

tannico Independent nell’editoriale – Ruzicka è riuscita
a far risarcire alcune delle famiglie che avevano parti-
colarmente sofferto per l’invasione». Il columnist del
Guardian Jonathan Steele la ricorda così: «Era un’i-
dealista, attiva politicamente già dall’età di 15 anni, pie-
na di vita, con il senso dell’avventura e una dedizione
instancabile ad aiutare la gente comune la cui vita va
in frantumi».

Tra i giornalisti era conosciuta anche per le sue pro-
teste e per le sue dimostrazioni, come quella del 2002
fuori dall’ambasciata statunitense a Kabul, di cui parla
Simon Robinson sul settimanale Time: «Arrivò con un
padre e le sue figlie, unici superstiti di un raid ameri-
cano, e raccontò la loro storia chiedendo al congresso
un risarcimento. Non aveva microfoni, per questo
parlò fino alla fine urlando e con la voce rotta dalla com-
mozione. Il giorno dopo la storia era su tutti i giorna-
li».

Berlusconi, dalla
crisi alla farsa

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI Marla Ruzicka, una vita dedicata
ad aiutare le vittime dei conflitti

Il 12 aprile il giornalista marocchino
Ali Lmrabet – da molti considerato

l’enfant terrible della stampa nazionale –
ha subìto una nuova condanna: dovrà
pagare una multa di circa 4.500 euro e
non potrà esercitare l’attività giornalistica
per almeno dieci anni. A suscitare il nuo-
vo scandalo sono state alcune dichiara-
zioni che il giornalista ha rilasciato do-
po aver visitato i campi di Tindouf in Al-
geria, in cui vivono i sahrawi fuggiti dal
Sahara Occidentale dopo l’occupazione
marocchina. Secondo la versione uffi-
ciale del governo di Rabat, gli abitanti di
questi campi non tornano nelle loro ter-
re perché Algeri glielo impedisce. Ma Ali
Lmrabet, intervistato dal settimanale

marocchino Al Moustaqil,
ha detto apertamente che «i
sahrawi non sono tenuti sot-
to sequestro dall’Algeria e han-
no piena libertà di movimen-
to».

La rivista Tel Quel spiega
che questo tipo di dichiara-
zione equivale a un reato con-
tro la nazione e che in Ma-
rocco temi come la monarchia e la so-
vranità marocchina sul Sahara Occi-
dentale devono essere affrontati con
estrema precauzione. Tuttavia, secondo
Tel Quel, Ali Lmrabet non viene giudi-
cato solo per le sue dichiarazioni più re-
centi, ma «per tutta la sua opera» d’op-

posizione al regime. Le orga-
nizzazioni in difesa dei diritti
umani e della libertà d’e-
spressione hanno criticato
questo verdetto così severo.
Riportando la notizia che il
sindacato nazionale della
stampa ha chiesto una revi-
sione del processo, il quoti-
diano Le Matin esprime il suo

disaccordo rispetto a «questo genere di
accanimento verso i colleghi».

Il marocchino Libération, invece,
schierato su posizioni filogovernative
accusa i giornali come Al Moustaqil di
«fare da cassa di risonanza per la pro-
paganda dei separatisti di Tindouf». In

generale la stampa vicina alla monarchia
si astiene dal commentare la condanna.
Solo L’Opinion – il foglio del partito na-
zionalista Istiqlal che fa parte della coa-
lizione di governo – ricorda che «è op-
portuno rivedere la legge sulla stampa,
per eliminare ogni forma d’impedi-
mento alla libertà d’informazione».

«Ancora una volta all’intellettuale
che è il nemico numero uno del regime
di Mohammed VI viene impedito di
scrivere», scrive El Watan. Il quotidia-
no algerino ricorda inoltre che Lmrabet
ha già subìto un processo per oltraggio
al re, in seguito al quale sono stati chiu-
se le redazioni di due giornali da lui fon-
dati, Demain Magazine e Douman.

Una condanna troppo severa per Ali Lmrabet

Caccia ai gatti randagi Rifugiati palestinesi

RESTO DEL MONDO

Continuano le tensioni tra Cina e Giappone.

HENG, LIANHE ZAOBAO, SINGAPORE

L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

L’obesità nasce
nella culla

Quello che mangiamo nei pri-
mi sette giorni di vita potreb-
be essere decisivo nello svi-
luppo dell’obesità. Un gruppo
di pediatri nutrizionisti di
Filadelfia ha studiato i casi di
653 adulti bianchi tra i 20 e i
32 anni. La ricerca ha eviden-
ziato che il 10 per cento dei
neonati nutriti con latte artifi-
ciale e che avevano subìto un
rapido aumento di peso nella
prima settimana, erano suc-
cessivamente diventati obesi.

E C O N O M I A

I russi sono più poveri
dei brasiliani

Secondo il rapporto annuale
sugli indicatori economici
pubblicato dalla Banca mon-
diale la Russia è diventata leg-
germente più ricca, superan-
do la Romania, ma rimanen-
do comunque dietro il Brasile.
Il prodotto interno lordo pro
capite è passato da 480 dolla-
ri a 2.610 dollari, portando la
Russia al novantasettesimo
posto.

T U R I S M O

Singapore scommette
sul gioco d’azzardo

Le autorità di Singapore han-
no annunciato la prossima
apertura di due nuove sale da
gioco per cercare di attrarre
un maggior numero di turisti
e creare nuovi posti di lavoro.
I due casinò, costruiti sull’iso-
la di Sentosa, saranno termi-
nati entro il 2009. La costru-
zione costerà tre miliardi di
dollari, ma da loro ci si aspet-
tano guadagni per 1,5 miliardi
all’anno.

R I S T O R A N T I

Porridge di lumache,
sorbetto di sardine

Fat Duck, il ristorante britan-
nico d’avanguardia che ha in-
trodotto il mondo a preliba-
tezze come il sorbetto di sar-
dine e il gelato all’uovo e pan-
cetta è stato dichiarato il mi-
glior posto al mondo in cui
mangiare. Il locale dello chef
Heston Blumenthal si trova
nel villaggio di Bray, nel
Berkshire, ed è il primo di una
lista di 50 ristoranti pubblicata  
dalla rivista Restaurant.

La decisione di Silvio Berlusconi di non ras-

segnare le dimissioni fa discutere la stampa

internazionale. Secondo l’Independent il

Cavaliere non finisce mai di stupire.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Questa settimana in Wisconsin si so-
no viste «schiene inarcate e fauci

spalancate nello scontro frontale tra gli
amanti degli animali e i cacciatori»,
scrive l’autorevole settimanale britan-
nico The Economist. «L’11 aprile do-
dicimila cittadini di questo stato ameri-
cano hanno votato per decidere se, in al-
cune circostanze, è lecito sparare ai gat-
ti randagi. Quando le ciocche di pelo
hanno smesso di svolazzare, i cacciato-
ri hanno potuto cantare vittoria: per il 57
per cento dei votanti le loro ragioni han-
no prevalso». «La proposta è stata avan-
zata per la prima volta da un cacciatore
di La Crosse, secondo il quale i gatti di
strada oltre a essere una grossa scoc-
ciatura, uccidono milioni di uccelli e di
altri animaletti. Sono bastate poche
informazioni distorte ad alimentare la
polemica», precisa la rivista. «Tuttavia il
Wisconsin non è l’unico degli stati ame-
ricani a prendere in considerazione la
caccia ai felini. Anche nel Wyoming e
nel Minnesota i gatti non rientrano tra
le “specie protette”».

Marianne Means sul Seattle Post-
Intelligencer si rallegra per la decisio-
ne di James Doyle, governatore del Wi-
sconsin, di schierarsi dalla parte dei fe-

lini: «In un paese in cui vivono milioni
di persone razionali che adorano i loro
micetti, una scelta così cruenta non
sembra poter far parte dello stile di vita
americano. Doyle ha dichiarato: “Non
voglio che il Wisconsin passi alla storia
come lo stato in cui sparano ai gatti”.
Queste parole da sole mettono un pun-
to finale alla questione».

«Dopo la guerra del 1948 circa set-
tecentomila palestinesi hanno

abbandonato le terre che oggi fanno
parte dello stato d’Israele. Quest’avve-
nimento ha dato origine al problema dei
rifugiati», scrive sul quotidiano di Bar-
cellona La Vanguardia Xavier Martí.

«Centomila di questi rifugiati si so-
no stabiliti in Libano. Secondo le auto-

rità di Beirut e l’Agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati palestinesi (Unrwa)
oggi i profughi sono circa quattrocen-
tomila, il 12 per cento della popolazio-
ne del paese. La classe dirigente libanese
si è sempre rifiutata d’integrare i pale-
stinesi nella struttura sociale e politica
nazionale, perché in qualche modo li
considera responsabili della guerra ci-
vile che per anni ha devastato il paese.
A Beirut il problema dei profughi è
quindi considerato una questione di
politica internazionale, non interna.
Questo spiega l’opposizione a ogni ini-
ziativa di pace e la decisione di adotta-
re una politica discriminatoria verso
questa popolazione, con l’obiettivo di
forzarla a emigrare spontaneamente.
Le condizioni in cui vivono i profughi
sono disagevoli: estrema povertà, di-
soccupazione, analfabetismo e difficoltà
di accedere al sistema sanitario pubbli-
co. Il rifugiato è una figura centrale del-
la causa palestinese. Mentre aspettano
la soluzione definitiva al conflitto me-
diorientale, in Libano i profughi assi-
stono a un peggioramento della loro si-
tuazione socioeconomica e alla minac-
cia di un nuovo scontro civile, di cui que-
sta volta non potranno essere accusati».


